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A mitologia greca, cui le ali della leggenda tradussero infino a 
noi, narra di Giove altitonante preso d'amore per la vaga Semele. 

E narra ancora come il signor dell' Olimpo vestisse umane 
spoglie per avvicinarla e come ella — per magìa di filtri — 
fosse d' un subito stretta alli amorosi lacci. Ma una nube surse 
ben presto a velare il serenò cielo della loro felicità, chè_ Semele 
ebbe certezza d'amare un uomo che, fra le astuzie e gli inganni, 
le nascondeva il vero esser suo. 

— Dimmi dunque, chiese ella, il tuo nome ; fa eh' io sappia 
qual sei veramente e non quale ti piacque di presentarti a me. 

E Giove, pur sapendo che la rivelazione della sua divinità 
avrebbe ucciso la mortale giovinetta, fu costretto a spiegarle l'arcano che per 
virtù d 'amore nascondeva. 

Forse da questa favola trasse origine la leggenda medioevale della lavala 
Rotonda onde Riccardo Wagner ebbe la idea primigenia di questo Lohengrin: 
forse bisogna risalire invece a Psiche, a Pandora, ad Eva stessa, ove troviamo 
manifestato l ' e terno dramma del l 'anima, l'inesplicabile mistero psicologico 
che Elsa di Brabante riassume e, per così d i re , idealizza. La vergine ha pre-
sentito in sogno il cavaliero del San Graal; la purezza della sua virtù, il fervore 
delle sue preci hanno avuto la forza di attirarlo — non quella di trattenerlo. 
Come Eva, Psiche, Pandora, Semele, ella vuol sapere, vuole indagare il segreto 

m a il velo eh' ella solleva è ancor più sottile e più dilicato che non la leggera 
trama della vita o del l 'amore; è il velo del l ' ideale, del mistero divino che 
le è apparso nella persona del suo salvatore. 

Nessuna leggenda — ha scritto Riccardo Wagner a questo proposito — 
nessuna leggenda cristiana è opera esclusiva dei tempi e dell ' ingegno cri-

st iano, bensì modificazione dei vecchi miti che appartengono a tutta la umanità. — La inda-
gine sarebbe, pertanto, oziosa : 

« State contente, umane genti, al quia. » 

Quali che siano le sue origini, è fuori d' ogni dubbio che la leggenda celtica del San Graal 
e di Parcival, alla quale si congiunge poi quella del cavaliero del cigno, è una delle più 
importanti tradizioni mitiche dell' età di mezzo, quella in cui l ' ideale altissimo della cavalleria 
rifulge in tutto il suo splendore. . 

Narrano i novellatori e cantavano i trovieri che , nel fondo dell Or iente , si ergesse una 
montagna chiamata Monsalvato. Su la sua vetta, fra una foresta di cedri e di cipressi, inacces-
sibile alli umani, pareva toccasse il cielo un bianco castello di marmi lucenti. Neil interno un 
tempio risplendente ; colonne d' opale , ogive d' onice , travate d' amianto % atrn di cimofano ; 
per le sue arcate odorava acuto profumo d' a loe, e da le volte luminose s espandevano vpci 
eteree di cori invisibili. 

Nel magnifico santuario vivevano i cavalieri difensori d un vaso sacro, il òan Graal , la 
coppa nella quale Cristo, congedandosi dai suoi discepoli, aveva consacrato il pane e il vino. 
Custodi della coppa, nuotavano come in un fluido di appagamenti deliziosi : là si iniziavano, 
si temperavano alla lotta per i buoni, per i deboli, per gli oppressi. Tetragoni alle insidie, ca-
valieri senza macchia e senza paura, scendevano su la terra a compiere qualche nobile missione, 
securi della vittoria a patto di non rivelare la loro origine : se 1' arcano disvelavano, o perde-
vano la loro virtù sovrumana o dovevano ritornare al santuario di Monsalvato. 



Cosi — osserva saviamente Edouard Schuré — la più alta nobiltà umana conferisce, a chi 
la possiede, una specie di possanza sovranaturale : essa opera , essa incanta, essa trionfa per 
sè sola, ma non può abbassarsi alla giustificazione o alla spiegazione. Bisogna darle fede oppure 
respingerla : davanti a chiunque le chiegga conto di s è , le chiegga la sua ragion d ' e s se re , 
essa si ritira con fiero disdegno. 

Un' altra leggenda, specialmente diffusa su le rive del mare indiano, racconta che una 
donna di nobile lignaggio era stata incolpata di orrendo delitto davanti al popolo. Giunse a 
combattere in sua difesa un cavaliere bellissimo, incantevole, navigante in un fragile guscio 
guidato da un candido cigno. V e n n e , pugnò e vinse : e alla d o n n a , per virtù sua l iberata, 
offerse la mano di sposo, a patto ch'ella mai gli chiedesse il nome e l 'origine. Ebber luogo 
ali sponsali : ma un giorno la donna mosse a lui tal fatale domanda ed egli ripartì, come era 
venuto, misteriosamente, guidando con una catena d ' o r o il cigno natante su l ' immenso piano 
del mare. Chi era? Nessuno sapeva dirlo con sicurezza — ma la leggenda afferma che era 
Lohengrin, il figliuolo di Parcifal, come lui cavaliero del San Graal. 

In "queste due leggende, che • hanno un procedimento logico inverso, è contenuta tutta 
l 'essenza dell ' ideale cavalleresco. 

Riccardo Wagner , allacciandole insieme, ne ha tratto l ' a rgomento per 1 opera sua. 

Lohengrin fu rappresentato per la prima volta a Weimar, la sera delti 28 agosto 1850 con 
la sapiente direzione di Franz Liszt. Quale che sia l 'opinione individuale su la musica wagneriana, 
è oggi fuori di ogni discussione che quest 'opera ha più d ' ogn i altra giovato a diffondere le 
teorie del maestro di Lipsia e a procurargli numerosi e devoti ammiratori. 

Forse, la più efficace espressione drammatica, Riccardo Wagner ha meglio saputo fermarla 
in altre opere che non in questa: ma Lohengrin può considerarsi, per molti rispetti, il suo 
capolavoro. . . 

La bellezza trascendentale del l 'argomento poetico, la melodica vaghezza dell ins ieme, la 
elevatezza del sentimento e — sopratutto — la purezza nitidissima delle linee sono ammirabili. 

Il maest ro , che pure non si preoccupava di essere stilista, nel Lohengrin ha raggiunto una 
esemplare unità di stile che trova una esatta rispondenza nella unità del concetto inspiratore ; 
parole e musica si compenetrano talmente e l 'opera d 'a r te emerge da questa unione così viva 
e così completa, da riuscire accessibile a tutti, nonostante la difficoltà di alcune sue forme. Ciò 
spiega la popolarità acquisita ornai anche in Italia dal Lohengrin. 

E la preparazione sapiente è fatta per tale maniera che l ' animo dell 'uditore è d un subito 
portato come in una regione d ' ideal i sconosciuti : si direbbe che è l 'estasi di Lohengrin che 
comunica il suo dolce fascino. Così il maestro consegue il suo effet to: la parola sembra 
trasformarsi in melodia essa stessa e il canto assume lo stesso ufficio del verso nella tragedia, 
vale a dire aiuta l 'azione e più vivacemente la colorisce. A ciò si aggiunga il coro che non è 
più una massa inerte ma un complesso di individualità sempre in movimento sotto l 'effetto di 
sentimenti e di motivi interiori a ciascuna peculiari; si aggiunga la efficacia di uno^strumentale 
che è la quintessenza della moderni tà ; la significazione felicissima dei motivi dominanti che 
avvolgono tutto il dramma — e si avrà una giusta ragione del successo di quest' opera , che 
da quasi quarant' anni corre trionfalmente le scene dei maggiori teatri spandendo come un onda 
vivificante di giovinezza e di venustà. 

Una analisi delle sue bellezze sarebbe qui intempestiva. Pure , volendo segnalare al lettore 
le pagine migliori dell' opera, ricorderò il primo preludio, il magistrale coro ad otto parti per 
l 'arr ivo del c igno , il racconto di Elsa, il concertato sulla proposta del basso nel pruno a t t o ; 
l 'aria di Elsa, il duetto di lei con Ortruda e la stupenda marcia religiosa nel secondo atto ; 
il preludio ultimo, la grande scena d' amore e il racconto finale di Lohengrin nell' atto terzo. 
M a , per rendersi un esatto conto di ques t 'opera , sarebbe sacrilegio sbocconcellarla cosi: 
essa è come una catena, di cui ogni anello entra nell 'altro, e non è possibile toglierne uno 
solo senza infrangerla. n r 

Buon per noi che la catena è d' oro. 1 • O . CESARDI. 

N O T I Z I E S T O R I C H E 
SUL SOGGETTO DEL 

L O H E N G R I N 

E più vecchie tradizioni intorno ad un Cavaliere di Saint-Graal s ' incontrano 
nelle leggende di Fiandra. Esiste anche una leggenda alemanna, intitolata: 
Il Cavaliere del Cigno a Cliv '.a, nel Basso Reno, la quale presenta la più grande 
identità col-soggetto trattato da Wagner. Io sono però di parere che sebbene 
questi abbia utilizzate le due sorgenti nomate, pure la più gran parte del ma-

teriale adoperato nel libretto del Lohengr in sia stata estratta da un poema di VOLFRAMO DI 

ESCINBACH sullo stesso soggetto, il quale si trova manoscritto nella libreria Granducale di Geux. 
Volframo di Escinbach fu uno dei più celebri Bardi (Minnesinger) del dodicesimo secolo, 

ed uno dei più acclamati nelle riunioni musico-poetiche tenute dalla Corte di Tur ingia , nel 
celebre castello (ancora ben conservato) detto Varteburgo; lo stesso dove , circa un secolo e 
mezzo dopo la suddetta epoca, Lute ro , il gran riformatore de l l 'umani tà , trovò rifugio. Vol-
framo, dipinto con verità ¡storica da Wagner nella sua opera T a n n h à u s e r , appartenne alla 
scuola dei spiritualisti dell' epoca sua, e fu uno dei più grandi propugnatori della castità e pu-
rezza in amore. Seguendo la cronaca di quei tempi, Volframo cedendp alle preghiere del Lan-
gravio di Tur ing ia , cantò il poema del L o h e n g r i n per la prima volta alla di lui Cor t e , 
davanti ad una grande assemblea, alla quale le donne furono ammesse, ed il celebre Mago 
Klingsor (suo mortale nemico) assistette. Volframo è anche l 'autore della celebre epopea di 
Parsifal e Titurel. Lohengrin, figlio di Parsifal, è 1' eroe del di lui poema fondato sulla leg-
genda del Saint-Graal, tal che Wagner lo ha utilizzato. 

Il Saint-Graal era una coppa, formata da una preziosa e brillante p ie t ra , caduta dalla co-
rona di Lucifero allorché precipitò dal cielo. In questa coppa il nostro Redentore consacrò il 
pane ed il vino alla Santa Cena e Giuseppe d 'Arimatèa raccolse in essa il sangue scorrente 
dalla piaga del fianco di Gesù crocifisso. Giuseppe portò quindi questa coppa in Inghi l terra , 
ove essa fu affidata al Re Arturo ed ai Cavalieri della Tavola Rotonda. Più tardi Parsifal , il 
più perfetto di questi cavalieri, portò il Saint-Graal nelle Ind ie , donde fu quindi trasportato 
sul Monsalvato, il quale, seguendo alcune antiche tradizioni, era situato in Aragona, e secondo 
altre fonti si trovava nelle Indie. Il Monsalvato era un Colle Santo, circondato da una vasta 
foresta di cipressi e di cedri, a traverso alla quale nessuno poteva penetrare senza esservi mi-
steriosamente guidato dal volere del cielo. Là Titurel fondò un tempio di legno di aloè e 
pietre preziose, dentro al quale il Saint-Graal fu definitivamente deposto. L ' in te rno di questo 
Santuario godeva di una fresca temperatura in estate, e di una tiepida d ' inverno . La custodia 
di questo tempio era affidata ad alcuni Cavalieri prescelti dal Saint-Graal stesso per via dei 
suoi speciali segni, per mezzo dei quali essi ricevevano da lui diversi ordini. Chiunque poteva 
contemplare il Saint-Graal diveniva immortale ed era scevro da ogni mondano peccato. I Ca-
valieri del Saint-Graal godevano di una perfetta celeste felicità. Ogni anno, al Giovedì Santo, 
una colomba apportava un' Ostia Santa, e la depositava nella coppa miracolosa. Tut t i i Cava-
lieri aspiranti al più alto grado di v i r tù , andavano pel mondo in traccia del Monsalvato, e 
cercavano con atti di valore ed eroismo 1' onore di essere ammessi fra gli eletti Cavalieri del 
Saint-Graal il di cui capo era Parsifal. 

Lohengrin, 1' eroe dell' opera di Wagner , era il di lui figlio ed uno dei più valorosi e vir-
tuosi Cavalieri del Saint-Graal. 
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L O H E N G R I N 
OPERA DI 

RICCARDO W A G N E R 

ATTORI PERSONAGGI ^ PRÌBW rappresenlaiione in Ilal,a 

E N R I C O L ' U C C E L L A T O R E , Re germano . . • • B ; l s s 0 - • 1 

. . Tenore . . • 

L O H E N G R I N 

ELSA DI BRABANTE S o P r m o ' ' * 

IL DUCA G O F F R E D O , di lei fratello 

FEDERICO DI T E L R A M O N D O , Conte Brabantino. Bari tono. . . 
, . . Mezzo-Soprano 

O R T R U D A , di lui moglie 
Bari tono. . -

L ' A R A L D O del Re 

Q U A T T R O N O B I L I BRABANTINI. 

Q U A T T R O P A G G I . 

Con« e Nobili Sassoni e Turingi - Conti e Nobiii Brabantini - Dame - Paggi 

Uomini e Donne del popolo — Servi. 

Giuseppe Galvani 

Italo Campanili' 

Bianca Binine 

N. N. 

Pietro Sileni 

Maria Destin 

Lodovico Bali 

La scena è in Anversa nella prima metà del X secolo. 

A T T O P R I M O 

S C E N A P R I M A . 

Un p r a t o su l la s p o n d a del la Sche lda p r e s s o A n v e r s a . 

n 6ume fo rma il fondo della scena descr ivendo nna curva, in modo che sulla dr i t ta viene in te r ro t to da un g rappo di alberi 

e quindi r icomparisce ad una cer ta distanza. 

Sai proscenio a sinistra, siede R e E n r i c o sotto una quercia. A lui vicino stanno Conti, Nobili e Cavalieri Sassoni 
e Turing'i i quali formano il suo seguito. Al lato opposto del proscenio, stanno i Conti, i Nobili ed i Cavalieri 
Brabantin'i • alla loro testa sta Fede r i co di T e l r a m o n d o , ed al di lui fianco O r t ruda . Popolani e servi d'ambo 
i sessi occupano il fondo della scena. Il centro resta libero. L' Araldo del Re ed i quattro trombettieri reali si 
avanzano nel centro. Le trombe suonano il saluto reale. 

L ' ARALDO 

FTIPFL D I T E , Conti e Prenci del Brabante I 
f y i l l E n r i c o il Re Germano qui ne venne 
PeTconSultar con voi secondo il dritto : 
Seguite tutti il saggio suo voler. 

I B R A B A N T I N I 

Noi seguiremo il saggio suo voler. 
Sia benvenuto il nostro amato Re. 

IL RE 
(alzandosi) 

Salute, di Brabanza Cavalier ! 
A caso or quivi io non rivolsi il piè, 
Grave ragion di stato a me l'impose. 
« Palesarvi degg' io l 'alto periglio, 
« Che dall'Oriente ne minaccia ognor?. . . 
« Là, sui confini il popol prega il cielo 
« Perchè il flagel degl'Ungari disperda; 
« Ma a me, capo del fegno, a me sol spetta 
« A tanta audacia porre un freno ornai, 
« Già da me furon vinti, e per nove anni 
« Al popol mio la pace assicurai. 
« Città costrussi e cento torri e cento, 
« E le schiere ho addestrate al gran cimento: 
« La tregua or spira, nè pagar tributi 
a Vuole il nemico, che si leva in armi. 
« Uopo è quindi salvar 1'onor del regno 
« Contro l'oriente e 1' occidente ancor. 
« Germania intera le sue schiere appresti ; 
« Mai più insultarla allor nessun potrà. 

C O R O DI SASSONI E T U R I N G I 

(me t t endo la mano a l l ' e l s a ) 

« Giuriam morir pel patrio onor ! 
I L RE 

(dopo essersi s edu to ) 

A voi dunque mi volgo, o Brabantini, 
Onde seguir vogliatemi a Magonza; 
Ma profondo dolore è pel mio cor 
Che senza un duce voi viviate ancor! 
Discordia fra voi trovo, e poca fè... 
Di', Telramondo, la cagion qual 'è? . . . 
Modello io ti conosco di virtù, 
Dunque questo mister svelami tu,! 

F E D E R I C O 

Grazie, o Signor, che a far giustizia vieni! 
Io parlo il vero, e la menzogna abborro. 
Pria di morire, di Brabante il Duca 
A mia tutela confidò i suoi figli, 

La vergili Elsa, ed il garzon Goffredo; 
Paterna cura al giovin prence io volsi, 
Mia gloria egli era, mia speranza e amore. 
Or pensa, Sire, qual fu il mio dolore 
Allor che il fato il giovin m'involò 1!! 
Elsa lo trasse un di nel vicin bosco, 
Ma sola in sul tramonto ella tornò .. 
Con duol mentito del fratel mi chiese, 
Dicendo che il sentiero egli smarrì, 
Nè più trovarne traccia essa potè I 
Tutti volammo a rintracciarlo invano!... 
Allor con Elsa le minacce usai, 
E il suo mortai pallore, il suo spavento 
Chiaramente svelar l'orribil colpa 1 
Mi desta questa donna un cupo orror! 
Il dritto alla sua mano. 
Che il padre m' accordò, 
Io rigettai caldo di sdegno allori 
E giurai fede alla gentile e vaga 
Ortruda di Radbord. 

(Or t ruda saluta il Re inchinandosi) 

Dei Prenci Friesi erede... 
Io accuso dunque or Elsa di Brabante 
Di fratricidio, qui dinnanzi a te, 
E mio dichiaro di Brabante il Regno ; 
Del Duca il più vicin congiunto io son. 
La mia consorte essa discende ancor 
Da stirpe che al Brabante i Prenci diè. 
L'accusa udisti, or tu giudica, o Re! 

T U T T I G L I U O M I N I 
(con santo r ibrezzo) 

O reo delitto!... - Tremendo orror! 
Fatai sentenza - paventa il cor!. . . 

IL RE 

L'accusa che movesti, o Telramondo, 
E orribil troppo e mi ripugna al cor..., 

F E D E R I C O 

« Signori vive rapita in sogni arcani 
« Colei, che fiera la mia man sprezzò... 
« Secreta fiamma certo nutre in cor! 
« Sperato eli 'ha che, il suo fratello estinto, 
« Signora di Brabante ella saria: 
« E quindi quel ch'alia sua mano ha dritto, 
« Sacrificar potrebbe al suo rivale 

I L RE 

La rea s'avanzi e a giudicar s'appresti 
Ognun di voi... Deh, tu m'ispira, o cielo!... 
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A T T O P R I M O 

S C E N A P R I M A . 

Un p r a t o sulla s p o n d a della Schelda p re s so Anver sa . 

n 6ume fo rma il fondo della scena descr ivendo nna curva, in modo che sulla dr i t ta viene in te r ro t to da un g rappo di alberi 

e quindi r icomparisce ad nna cer ta distanza. 

Sai proscenio a sinistra, siede R e E n r i c o sotto una quercia. A lui vicino stanno Conti, Nobili e Cavalieri Sassoni 
e Turing'i i quali formano il suo seguito. Al lato opposto del proscenio, stanno i Conti, i Nobili ed i Cavalieri 
Brabantin'i • alla loro testa sia Fede r i co di T e l r a m o n d o , ed al di lui fianco O r t ruda . Popolani e servi d'ambo 
i sessi occupano il fondo della scena. Il centro resta libero. L' Araldo del Re ed i quattro trombettieri reali si 
avanzano nel centro. Le trombe suonano il saluto reale. 

L ' ARALDO 

fTIPfl DITE, Conti e Prenci del Brabante 1 
f y i l l E n r i c o il Re Germano qui ne venne 
PeTconSultar con voi secondo il dritto : 
Seguite tutti il saggio suo voler. 

I B R A B A N T I N I 

Noi seguiremo il saggio suo voler. 
Sia benvenuto il nostro amato Re. 

IL RE 
(alzandosi) 

Salute, di Brabanza Cavalier ! 
A caso or quivi io non rivolsi il piè, 
Grave ragion di stato a me l'impose. 
« Palesarvi degg' io l 'alto periglio, 
« Che dall'Oriente ne minaccia ognor?. . . 
« Là, sui confini il popol prega il cielo 
« Perchè il flagel degl'Ungari disperda; 
« Ma a me, capo del regno, a me sol spetta 
« A tanta audacia porre un freno ornai, 
« Già da me furon vinti, e per nove anni 
« Al popol mio la pace assicurai. 
« Città costrussi e cento torri e cento, 
« E le schiere ho addestrate al gran cimento: 
« La tregua or spira, nè pagar tributi 
a Vuole il nemico, che si leva in armi. 
« Uopo è quindi salvar 1'onor del regno 
« Contro l'oriente e 1' occidente ancor. 
« Germania intera le sue schiere appresti ; 
« Mai più insultarla allor nessun potrà. 

C O R O DI SASSONI E T U R I N G I 

(me t t endo la mano a l l ' e l s a ) 

« Giuriam morir pel patrio onor ! 
I L RE 

(dopo essersi s edu to ) 

A voi dunque mi volgo, o Brabantini, 
Onde seguir vogliatemi a Magonza; 
Ma profondo dolore è pel mio cor 
Che senza un duce voi viviate ancor! 
Discordia fra voi trovo, e poca fè... 
Di', Telramondo, la cagion qual 'è? . . . 
Modello io ti conosco di virtù, 
Dunque questo mister svelami tu,! 

F E D E R I C O 

Grazie, o Signor, che a far giustizia vieni! 
Io parlo il vero, e la menzogna abborro. 
Pria di morire, di Brabante il Duca 
A mia tutela confidò i suoi figli, 

La vergili Elsa, ed il garzon Goffredo; 
Paterna cura al giovin prence io volsi, 
Mia gloria egli era, mia speranza e amore. 
Or pensa, Sire, qual fu il mio dolore 
Allor che il fato il giovin m'involò 1!! 
Elsa lo trasse un di nel vicin bosco, 
Ma sola in sul tramonto ella tornò .. 
Con duol mentito del fratel mi chiese, 
Dicendo che il sentiero egli smarrì, 
Nè più trovarne traccia essa potè I 
Tutti volammo a rintracciarlo invano!... 
Allor con Elsa le minacce usai, 
E il suo mortai pallore, il suo spavento 
Chiaramente svelar l'orribil colpa 1 
Mi desta questa donna un cupo orror! 
Il dritto alla sua mano. 
Che il padre m' accordò, 
Io rigettai caldo di sdegno allori 
E giurai fede alla gentile e vaga 
Ortruda di Radbord. 

(Or t rnda saluta il Re inchinandosi) 

Dei Prenci Friesi erede... 
Io accuso dunque or Elsa di Brabante 
Di fratricidio, qui dinnanzi a te, 
E mio dichiaro di Brabante il Regno ; 
Del Duca il più vicin congiunto io son. 
La mia consorte essa discende ancor 
Da stirpe che al Brabante i Prenci diè. 
L'accusa udisti, or tu giudica, o Re! 

T U T T I G L I U O M I N I 
(con santo r ibrezzo) 

O reo delitto!... - Tremendo orror! 
Fatai sentenza - paventa il cor!. . . 

IL RE 

L'accusa che movesti, o Telramondo, 
E orribil troppo e mi ripugna al cor..., 

F E D E R I C O 

« Signori vive rapita in sogni arcani 
« Colei, che fiera la mia man sprezzò... 
« Secreta fiamma certo nutre in cor! 
« Sperato eli 'ha che, il suo fratello estinto, 
« Signora di Brabante ella saria: 
« E quindi quel ch'alia sua mano ha dritto, 
« Sacrificar potrebbe al suo rivale 

I L RE 

La rea s'avanzi e a giudicar s'appresti 
Ognun di voi... Deh, tu m'ispira, o cielo!... 



L O H E N G R I N 

L ' A R A L D O 

(avanzandosi nel cen t ro della scena) 

La santa legge e il dritto 
Qui giudicar si de'!. . . . 

( f l Re appende solennemente il suo scudo alla quercia. I 

Tur ing i sguainano le spade , e le appuntano a terra . I Brabanun, 

snudano i ferri e li pongono a t e r ra avant i a, l o r o p.ed.) 

I L RH 

Coprir mai più lo scudo mi dovrà 
Fin che giustizia fatta non sarà ! 

T U T T I G L I U O M I N I 

Nè più l'acciaro noi nporrem 
Fin che giustizia qui fatta avreml 

L ' A R A L D O 
Dove lo scudo appende il Re, 

Regna giustizia, onore e tè : 
Ond' io 'm'affret to a proclamar, 
Ch'Elsa si venga a discolpar IN-

S C E N A II. 

Elsa giunge coperta di una veste bianca e molto di-
messa. Moltissime Damigelle, vestite con eguale sem-
plicità, la seguono, ma si fermano infondo alla 
scena, mentre Elsa, lentamente e vergognosa, si avanza 
sino al centro del proscenio. 

G L I UOMINI 

Oh cieli si avanza l'accusata... 
O h ' come brilla nel suo candori.. . 
Quei che di colpa 1' ha gravata 
È forse in preda a un grave error. 

IL RE 

Sei tu Elsa di Brabante?... 
(Elsa a f ferma col capo) 

Mi riconosci a giudice e sovrano?... 
(Elsa fi,sa lo sguardo negl i occhi de! R e , e quind, afferma d, nuovo 

col capo) 

Rispondi adunque : è nota a te 1 accusa, 
Che qui solenne sul tuo capo pende i 

( S s a scopre Federico e t r a sa l i s ce , volge quind. i . capo verso a I le 

ed afferma di un ges to con espressione d. dolore) 
Che rispondi in tua difesa?... 

(E lsa con un ges to : Nulla) 

Riconosci il fallo r io?. . . 
E L S A 

(fissando lo sguardo al cielo) 

Ohi fratel!... fratello m i o ! 
T U T T I G L I U O M I N I 

( so t tovoce ) 

Qual caso arcano, insolito mistero I 
I L RE 

Del) 1 rispondi, o fanciulla, e parla il vero. 
(si lenzio ed aspettazione generale) 

ELSA 

(fissando il c ieio come inspi ra ta) 

Sola ne'miei prim'anni, 
In preda a rio dolor, 
Del cor gli orrendi affanni 
Celar dovetti ognor. 

Talor dal mesto core 
Un gemito fuggi, 
Che messo di dolore 
Al Creator sali. 

Ma tregua al lungo pianto 
Successe il sonno un di, 
E nel soave incanto 
D' un sogno mi rapì. 

T U T T I G L I U O M I N I 

( s o t t o v o c e ) 

Qual caso strano!... Ella vaneggia ornai!... 
I L R E 

Elsa! t'appresta dunque alla difesa! 
E L S A 

( t enendo sempre lo sguardo vól to al cielo come prima) 

Cinto d'usbergo e maglia 
Apparve a me un guerrier; 
Nessuno al mondo uguaglia 
Quel prode cavalier. 

L 'e lmo sul capo avea, 
Al fianco avea l 'acciar; 
La mano io gli stendea 
Tornando a lacrimar. 

Con dolci accenti allora 
Ei confortata m'ha . . . 
Quel cavaliere ognora 
Il mio campion sarà. 

I L RE E G L I U O M I N I 
( c o m m o s s i ) 

Deh! tu c'ispira... - deh! squarcia o de l . 
Del fatai dubbio - l 'orrido vel 1... 

I L RE 

Deh! Federico, pel tuo santo onor, 
Chi accusi pensa, mentre è tempo ancor... 

F E D E R I C O 

Quel suo delirio non m'inganna or più 1... 
Pel suo segreto amante ella vaneggia. 
Della sua colpa io son convinto appien; 
Ben chiaro apparve il suo delitto a me. 
Che testimoni invochi altri che Dio, 
Il mio decoro consentir non può : 
Chi di voi, chi di voi deli' onor mio, 
Del suo delitto dubitar osò?.. . 

I C A V A L I E E I B R A B A N T I N I 

Nessun di noi ! Del tuo parer noi siamo. 
F E D E R I C O 

« E tu, mio Re, deh! pensa c o m e un giorno 
<. Teco i Danesi in campo io debellai ! 

I L R 5 

« Ah! ben tu m'ammonivi in quella pugna... 
« In te il coraggio apprezzo, e a virtù, 
« E in nessun'altra man che nella tua 
« Vorrei fosse il Brabante!... » Ma sol D.o 
Dovrà svelare e giudicare il vero!.. . 

T U T T I G L I U O M I N I 

Sì, sì, decida il cielo... il ciel decida! 
I L RE 

A te dunque mi volgo, o Conte, e chiedo. 
Se brami in campo sostener 1 accusa 
Ed al divin giudizio sottoporli ? 

F E D E R I C O 

Sì... 
I L RE 

Mi volgo ora a te, fanciulla : dimmi ; 
Brami tu che per te mortai tenzone 
E il giudizio divin qui si prepari (. . . 

ELSA 

Sì . . . 
IL RE 

Ma chi scegli - per tuo campione ? 

A T T O P R I M O 7 

F E D E R I C O 

(con impe to ) 

Or del rivale - il nome udiamo... 
I C A V A L I E R I B R A B A N T I N I 

Sì, udiamo. 
ELSA 

Quel cavaliere ognora 
II mio campion sarà ! ! ! 

Prometto in regal pegno 
Al messo dei Signor 
Il mio paterno regno 
E la mia mano e il cor. 

Benedirò la sorte 
Se a me sarà campion, 
Offro al regal consorte, 
Tutta me stessa in don. 

U O M I N I 

Bel premio inver! Deciderà il Signori. . . 
Per ottenerlo uop 'è d ' un gran valor! 

I L RE 

Già tocca il sole al suo meriggio, 
Protrarre la tenzon più non si dè... 

( L ' A r a l d o si avanza con i quat t ro T r o m b e t t i e r i , che egl i dirige ai 

quat t ro vent i . Q u e s t i , g iunt i a l l ' e s t r e m i t à del c i rcolo fo rmato dal 

consigl io , s u o n a n o l ' appe l l o ) 

L ' A R A L D O 

Chi qual campione in campo entrare or vuole 
Per Elsa di Brabante, avanzi il piè... 

( l u n g o si lenzio) 

T U T T I G L I U O M I N I 

Invan l'appello - finor suonò... 
La sua innocenza - è dubbia già... 

F E D E R I C O 

( indicando Elsa) 

Invan creduta - io rea non l 'ho , 
Il dritto a me - restar dovrà!! 

ELSA 
(avvic inandosi al R e ) 

10 ti scongiuro - mio buon sovrano, 
Che il mio campione - si chiami ancor... 
Ei non lia udito perchè lontano... 

I L RE 

(ali" Ara ldo) 

L' appello si ripeta allor... 
(L 'Ara ldo e le t r o m b e r ipe tono l ' appe l lo come la pr ima vol ta) 

T U T T I G L I U O M I N I 

Punir tacendo - la vuole il ciel ! 
ELSA 

(cadendo in g inocchio) 

Tu gli narrasti i miei tormenti, 
Pel tuo comando ei venne a me... 
Signor gli reca i miei lamenti, 
11 mio martir troncare ei dè! . . . 
Qual m'apparì lo veggo ancor... 
Venga a salvarmi, o mio Signor!. . . 

(Quelli che si t rovano in fondo della scena sopra una par te elevata 
della r iva, scoprono sul fiume in lontananza una navicella guidata 
da un cigno, che si avvicina a poco a poco. D e n t r o la navicella sta 
i n piedi un cavaliere in armi appoggia to a l l ' e l s a della spada) 

G L I U O M I N I 

(prima alcuni e quindi sempre di più, secondo che si avvic inano alla 

riva del fiume) 

Ciel! qual portento! Un cigno! Che sarà?... 
Un cigno una barchetta guida in qua !... 

U O M I N I 

Un cavalier dentr'^ssa ritto sta!... 
Dell'armi sue il magico splendor 
Lo sguardo abbaglia... Ve', s'appressa già... 
Legato ha il cigno a una catena d* ór ! ! 

( L ' i n t e r e s s e è divenuto genera le , e tu t t i sono corsi verso la riva del 
fiume. Il Re , guardando da l l ' a l tu ra ove e ra seduto . Federico ascol-
tando sorpreso , ed Or t ruda con espressione di r a b b i a , r e s tano sol-
t an to avanti a l proscenio , m a r ivol t i verso il fiume. Elsa, la quale 
ascol tando le grida del popolo prende t m ' espressione di gioia so-
vrumana, resta immobi le guardando il cielo, ansante di r iconoscenza, 
e n o n osa r ivolgers i ) . 

S C E N A I I I 

Durante il Coro seguente, giunge il Cigno colla navi-
cella alla riva del fiume. L o h e n g r i n in piedi dentro 
la barchetta è appoggiato alla sua spada. Egli è co-
perto di un' armatura di argento, ha l'elmo, con piuma 
bianca, sul capo, lo scudo appeso alle spalle ed un pic-
colo conio d' oro che gli pende dal fianco. 

T U T T I G L I U O M I N I E L E D O N N E 

( to rnando verso il proscenio a l tamente commoss i ) 

Miracoli... sì, miracol portentoso! 
Miracol inaudito, e mai veduto!... 
Salute, o santo messb del Signor ! 

D O N N E 

Grazie, o cielo, che il debole proteggi!... 
(Elsa si è r i v o l t a , e nel veder Lohengr in ha manda to un gr ido di 

gioia. Federico guarda Lohengr in s tupefa t to . Or t ruda che si era si-
nora mos t ra ta calma ed o r g o g l i o s a , è presa di spavento alla vista 
di Lohengr in e del Cigno e guarda entrambi a vicenda con terrore . 
Al m o m e n t o che Lohengr in si dispone a lasciare la navicel la , il 
popolo passa da l l ' e cc i t amen to ad un r ispet toso si lenzio) 

L O H E N G R I N 

(met tendo nn piede a t e r r a , e t enendo l ' a l t r o ancora nella navicella 

si vo lge al c igno) 

Mercè, mercè - Cigno gentil!... 
Valica ancor - l'ampio oceàn... 
Vanne, ritorna - nel santo asil. 
In cui non penetra - lo sguardo umani . . . 
Compito il patto - hai con onor. 
Addio... addio... - Cigno canori.. . 

(il C igno rivolge la nav ice l la , e p a r t e ; Lohengr in lo segue collo 

sguardo addolora to per qualche t e m p o ) 

G L I U O M I N I E L E D O N N E 

(a l tamente commossi par lando so t tovoce ) 

Almo terrore, - poter sovrano 
C' innonda il core - di santo gel ! 
Bel l i e possente - è 1' uomo arcano, 
Che qui mandato - è a noi dal ciel !... 

L O H E N G R I N 

(avanzandosi so lennemente verso il proscenio, s ' inchina avanti al Re) 

Salve, o Sovrano!... - Pace ed amor 
Conceda il cielo - ognora a te ! 
Del tuo gran nome - l 'alto splendor 
Ad altro in terra - egual non è !... 

I L RE 

Mercè!... Lodato - sia il poter 
Che a questo lido - or ti mandò, 
O portentoso - bel cavalier 1... 



L O H E N G R I N 

(avanzandosi più verso il centro del p ro icen io ) 

Di vergin casta, - a cui l 'onor 
Orrenda accusa - rapir tentò, 
Mi manda il cielo - a difensor... 
E in sua difesa - combatterò... 

Rispondi, parla - or, Elsa, tu : 
Se a te consacro - questo mio acciar, 
Vuoi tu la fede, - la tua virtù 
Ed il tuo onore - a me affidar?... 

ELSA 

(la quale, sin dal l 'apparizione di Lohengr in , lo h a segnito sempre col lo 

sgnardo come incanta ta , cade ai suoi piedi) 

Mio salvatore ! - io t 'offro in don 
Il cor... lo scettro - paterno e il troni. . . 

L O H E N G R I N 

Se in campo avrò - per te la palma. 
Vuoi tu ch' io sia - tuo sposo allor?... 

E L S A 

A te sacrata - è ornai quest'alma, 
E di me stessa - già sei signor!.. . 

L O H E N G R I N 

Elsa ! se mia - sposa sarai, 
Se ai fianco tuo - dovrò regnar, 
Se teco sempre - tu mi vorrai, 
Un sacro giuro - mi dèi serbar! 
x Mai devi domandarmi, 
Nè a palesar tentarmi 
D' ond' io ne venni a te, 
Nè il nome mio qual' è ! » 

ELSA 

Noi chiederò, lo giuro! 
L O H E N G R I N 

Elsa! m'hai tu ben compreso?... 
« Mai devi domandarmi, 
Nè a palesar tentarmi 
D' ond' io ne venni a te, 
Nè il nome mio qual 'è! » 

ELSA 

(guardando Lohengr in con espressione d ' i n t i m a confidenza) 

Signor ! mio scudo - mio protettore, 
Che vita e onore - ridoni a me, 
Oltraggio fora - al tuo valore 
Il dubitare - della tua fè.. . 
Il tuo amore - menar saprò, 
Il sacro giuro - ti serberò. 

L O H E N G R I N 

( in nn t r aspor to di gioia s t r inge Elsa al sno pe t to ) 

Elsa !... io t ' amo !!!... 
I L R E , G L I U O M I N I E L E D O N N E 

Miracol santo - agli occhi appar, 
Soave incanto - oprò il Signor; 
Entro il mio petto - sento balzar 
A quell' aspetto - commosso il cor ! 

L O H E N G R I N 

(dopo aver confidato Elsa alla protezione del Re, si avanza solenne-
m e n t e ne l centro della scena) 

Ebben !... io qui proclamo in faccia al mondo, 
Ch'Elsa è innocente... casta e pura eli 'è . . . 

(volgendosi a Feder ico) 

Tu menti per la gola, o Telramondo... 
Ed a tenzon ti sfido innanzi al Re ! 

CAVALIERI B R A B A N T I N I 
(pr ima alcuni, quindi a poco a poco tu t t i so t tovoce a Feder ico) 

A h i non pugnare - con lo stranier... 
La vita esponi - ed il tuo onor.. . 

Contro il suo magico - divin poter, 
Non basta il brando - nè il tuo valor. 
A h ! non ardire - non lo sfidar... 
L'onta il tuo nome - potrà macchiar!... 

F E D E R I C O 
( i l quale ha guardato sempre Lohengr in come volendolo i ndov ina re , 

alfine sforzandosi a vincere l ' e s i t a z i o n e che lo a g i t a , i r rompe con 
impeto) 

Vinto sarò... non vii !... 
Qualunque sia - l'eterea man, 

Stranier, che quivi - or ti guidò, 
Al tuo rispondo - parlare insan, 

. Ch' io dissi il vero, - e il sosterrò ! 
La sfida accetto - ed il mio onor 
Confido al cielo - e al mio valori... 

L O H E N G R I N 

Or, Sire, pronto sia 1' agon. 
I L RE 

Tre Cavalier per ogni combattente 
Avanzin dunque a misurar l 'arena... 

( T r e Cavalieri Sassoni per Lohengr in e t re Brabantini per Federico si 
avanzano. Essi misurano con passo grave il t e r r eno des igna to al 
combat t imento e ne marcano i l imiti p iantando le l o r o lancie per 
t e r r a ) 

L ' A R A L D O 

(avanzandosi nel centro della scena ed indirizzandosi agl i as tant i t u t t i ) 

M' ascolti dunque - attento ognun : 
Turbar la lotta - non deve alcun. 
Chi nell 'agone - malcauto entrar 
Contro le leggi - voglia tentar, 
Se nobil'è la destra perderà, 
Dannato a morte, se plebeo sarà... 

T U T T I G L I U O M I N I 

Se nobil 'è la destra perderà, 
Dannato a morte, se plebeo sarà... 

L ' A R A L D O 
(a Lohengr in e a Feder ico) 

Le leggi sante - del santo onor 
Sian guida a voi, - guerrieri, ognor ; 
Nè frodi o incanti - vili adoprar 
Dovete il premio - per ottener, 
Il ciel per voi - de' giudicar, 
Fidate in lui, - nel suo voler!... 

L O H E N G R I N e F E D E R I C O 

Il ciel su me - dee giudicar, 
Confido in lui, - nel suo voler ! 

I L RE 

(che si è avanzato so lennemente al cen t ro del proscenio) 

O sommo Dio, - fonte d' amor, 
Tu guida il braccio - dei due campion; 
Deh! fa che il giusto - sia vincitor, 
Trionfi il vero - nella tenzon ! 
Nel giusto sia - d'eroe l 'ardor, 
Al reo, deh ! togli - e forza e cor I 
L'ora è fatale, - ci assisti, o ciel ! 
Squarcia d'inganno - il tristo vel 1 

ELSA e L O H E N G R I N 

Tu ben farai - giustizia al ver, 
O ciel! m'affido - al tuo voler!... 

F E D E R I C O 

A te m'affido, - o Dio d 'amor, 
Signor, mi salva - e vita e onori 

O R T R U D A 

Io fido ornai - nel suo valor, 
Che a lui la palma - ottenne ognor I 

T U T T I G L I U O M I N I 

Del puro addoppia - o^ tu il valor, 
Al reo, dehl togli - e forza e cor. 
L 'o ra è fatale, - ci assisti, o ciel, 
Tu dell' inganno, - tu squarcia il vel ! 

(Ad un cenno de l l 'Ara ldo , le t rombe danno il segno della lot ta . Il Re 
snuda la s p a d a , l ' a p p u n t a pr ima a t e r ra e qnindi dà con essa t re 
colpi sul suo scudo appeso alla querc ia . Al primo colpo Lohengr in 
e Feder ico si pos tano , al secondo sguainano le spade e si me t tono 
in g u a r d i a , ed al t e rzo cominciano a ba t te rs i . D o p o diversi impe-
tuosi assalti , Lohengr in s tende d ' u n colpo il sno avversar io a t e r r a ) 

L O H E N G R I N 

(appuntando 1' acciaro alla go la di Feder ico) 

Lo volle il ciel!... La tua vita è in mia mano!.. . 
Va.. . vivi pur!. . . Vivi e ti penti, insano!... 

(Il Re p rendendo Elsa per la m a n o la conduce a Lohengr in che la 
s tr inge f ra le sne braccia. Alla caduta di Federico i Cavalieri Sas-
soni, Tur ing i e Brabantini r ip rendono le lo ro spade e le r imet tono 
nel le vagine. T u t t i i Nobili e Plebei esul tant i di gioia i r rompono 
verso il cen t ro della s c e n a , che res ta comple tamente occupato per 
tal modo) 

ELSA 

Lodar umano accento 
Il tuo valor non può... 
La tua virtù è portento 
Che il cielo a noi mandò ! 

Per te viver vogl'io, 
10 vo' morir per te... 
Vieni, mio ben, mio Dio, 
11 cielo apristi a me! 

L O H E N G R I N 

Di gloria a me diè serto 
Il santo tuo candori 
Or quanto hai tu sofferto 
Compenserà 1' amor ! 

F E D E R I C O 

Dal ciel fui maledetto, 
È spento il mio valor!... 
Son misero e reietto, 
Perduto ho fama e onor i . . . 

O R T R U D A 

Dal ciel fu maledetto, 
È spento il suo valor; 
Ma nutro nel mio petto 
Coraggio e speme ancor ! 

IL R E , GLI U O M I N I E LE D O N N E 

Sia lode eterna e g'oria 
Del prode alla vittoria ! 

Sia lode ognor 
Del cielo al messo, 

Al protettor 
Del giusto oppresso !... 

Cantar di te vogliamo, 
Delle tue gesta in guerra; 
Giammai veduto abbiamo 
Guerrier si prode in terra!... 

(I Cavalieri Sassoni levano Lohengr in sul suo scudo, ed i Brabantini 
elevano Elsa snl lo scudo del Re , dopo averlo coperto coi lo ro man-
telli . Entrambi vengono cosi por ta t i in t r ionfo in mezzo alle accla-
mazioni general i . — Cala il s ipario) . 



A T T O S E C O N D O 

S C E N A PRIMA. 

Il Castello di Anver sa . 

Nel c e n t r o , in f o n d o , il pa lazzo , abitazione dei S igno r i . A sinistra verso il p roscen io , l ' a p p a r t a m e n t o del le Dame. 
Snl proscenio a dri t ta , una chiesa e, verso il f o n d o dallo stesso lato, la t o r r e colla g rande p o r t a del castello. 

Sui gradini della chiesa siedono Fede r i co « O r t r u d a , poveramente vestiti. Ortruda colle mani unite ed appoggiai, 
sulle ginocchia, guarda immobile le finestre ancora illuminate del palalo. Federico tiene il cupo sguardo fisso im-
mobile alla terra. Regna profondo silenzio. 

F E D E R I C O 
(levandosi impetuosamente) 

Ti leva, andiam... dell'onta mia compagna 1... 
Il nuovo sol qui non ci dèe trovar! 

O R T R U D A 

(senza cambiar di posi tura) 

Qui avvinta io son... deh! non partire... aspetta... 
Da lo splendor dell' abbonita festa 
Attinger vo' terribile velen 
Che a noi 1' onore, a lor la morte arrechi 1 

F E D E R I C O 

(avanzandosi minaccioso verso O r t r u d a ) 

Donna infernal, che avvinto ognor mi tieni 
Al tuo destin... perchè non t 'abbandono?.. . 
Dovrei da te fuggire, e ricovrarmi 
Là dove pace il cor trovar potria!... 

Per te del nome mio 
Perdeva l'avito onori . . . 
E per te sol son io 
Coperto di rossori. . . 

Fui vinto!... il brando abbietto 
In man mi si spezzò ; 
Dal ciel son maledetto, 
E patria più non ho !... 

Sprezzato qual codardo, 
Io scherno desto e orror... 
Fissar su me lo sguardo 
Non osa il malfattori... 

Oh! morto fossi, oh Dio! 
Ahi! mi si spezza il cor! . . . 
Infame è il nome mio, 
L 'onor perdei... l 'onor ! ! ! 

(straziato dal dolore , cade t ramor t i to al suolo . S ' o d o n o dei suoni fe-

stivi echeggiare ancora nel palazzo) 

O R T R U D A 

(sempre nella stessa posi tura dopo lungo silenzio, senza guardare Fe -

derico, il quale len tamente si r i t i ra ) 

Portar a tal eccesso il tuo furor 
Perchè?... 

F E D E R I C O 

Perchè m ' è tolto anco Tacciar 
Per trucidarti almen 1... 

O R T R U D A 
( t ranqui l lamente con scherno) 

Conte, insultar 
La donna è vii!... Che mai ti feci, d i ' ! . . . 

F E D E R I C O 

E il chiedi?... E non fu già per tuo consiglio 
Che l'innocente ad accusar fui tratto?. . . 
« Tu mi dicesti (e non lo puoi negar,) 
« Che dagli spaldi del nostro castello 

« Vedesti il rio delitto atroce, orrendo 
« Con gli occhi tuoi... quand'Elsa il suo fratello 
« Nel lago rovesciò... Non fosii tu, 
« Che predicesti al mio superbo cor, 
« Che di Radbod l'antica stirpe uu di 
« Sopra il Brabante regnerebbe ancor?. . . 
« Per tuo consiglio allor d'Elsa la mano 
;< Ho rifiutata, o iniqua, e allor ti fei 
a Mia sposa, poi che una Radbod tu sei!.. . 

O R T R U D A 
so t tovoce fur ibonda) 

« Perchè m'oltraggi, o crudo?... 
( ad alta voce) 

« Sì, tutto ciò te lo ripeto ancor... 
F E D E R I C O 

E del mio onor, delle virtù più sante 
Ti festi un giuoco allora; ed ora io sono 
Della menzogna tua complice infame... 

O R T R U D A 

(con arroganza) 
Chi mentì ?... 

F E D E R I C O 

Tu!. . . Sì, e Dio ben mi punì 
Colla giustizia eternai... 

O R T R U D A 
(con riso diabolico) 

Dio ! ! 
F E D E R I C O 

« Tremendo 
« Mi suona il sacro nome sul tuo labbro!... 

O R T R U D A 

« Tu chiami Dio la tua viltade ! 
F E D E R I C O 

« Ortruda ! ! ! 
O R T R U D A 

« Vuoi minacciar... me debil donna, o vile?... 
« Se così minacciavi il tuo rivale, 
« Quel, che tutto ti tolse fama e onor.. . 
« Vittoria avuto avresti, e non lo scorno ! 
Ah! chi affrontare lo saprà, vedrà 
C h ' è debol qual fanciul!... 

F E D E R I C O 

Raddoppia ognora 
Il suo valore sovruman poter... 

O R T R U D A 

Sovrumano?... ah! a h ! Un giorno ancor, 
Dammi un sol giorno, che io ti mostrerò 
Che debole è quel Dio suo protettor' 

F E D E R I C O 
(assali to da mis ter ioso spavento) 

« Anche la mia ragion tenti, o maliarda, 
a Con sortilegio ingannator sedurre?... 

O R T R U D A 

(indicando il palazzo nel quale si s o n o spente le fac i ) 

« Mira: già gli ebbri a riposar sen vanno... 
« T'assidi al fianco mio, svelar ti vo' 
a Dei sortilegi il magico poter... 

(Feder ico come a t t r a t to da magica fo rza , si accosta a poco a poco 

ad Or t rnda e l ' a sco l ta con grande a t t enz ione , finché si siede al di 

lei fianco) 

Sai tu chi sia quel misterioso eroe, 
Che qui da un cigno a noi guidato fu?. . . 

F E D E R I C O 

No!. . . 
O R T R U D A 

Ma saperlo - tu il brameresti ? 
Io te! dirò. - S'egli è costretto 

11 ver suo nome - a palesar, 
Svanisce a un tratto - la possa arcana, 
Che un sacro incanto - donato gli ha. 

F E D E R I C O 

Ora comprendo - il suo divieto!... 
O R T R U D A 

Ebbene! qui - nessun potrà 
Il gran segreto - a lui strappar, 
Se non che quella - a cui vietò 
Il sommo arcano - investigar... 

F E D E R I C O 

Elsa sedurre - dunque ne giova 
Perchè l'inchiesta - gli debba far... 

O R T R U D A 

Ben tu comprendi - il mio pensier. 
F E D E R I C O 

Ma riuscirvi potremo ?... 
O R T R U D A 

Si! 
Fa duopo in pria, quivi restar. 
L' ingegno aguzza ben; risveglia in lei 
Crudel sospetto. Va, l'accusa, di' 
Che incanto egli adoprò nella tenzone 
Il gran consiglio ad ingannar!... 

F E D E R I C O 

(con crescente f u r o r e ) 

Ahi sì ammaliato ei m 'ha ! . . . 
O R T R U D A 

« Sta ben !... 
« Se manchi, allora adoprerem la forza. 

F E D E R I C O 

« La forza?.. . 
O R T R U D A 

In arte magiche non sono 
« Invano esperta tanto... 
« Onde dà ascolto ai detti miei !... 
« Se a quei, che da un incanto hanno il poter, 
« Dal corpo un piccol membro 
« Strappar si puote, ei perde allor 
« La forza arcana ed il valor ! 

F E D E R I C O 

« Dicesti il ver?.. . 
O R T R U D A 

a Oli ! avesti almen 
« Pugnando seco, un dito sol, 
« Un dito solo a lui reciso!... 
a Sotto il tuo acciar cadria prostrato... 

F E D E R I C O 
( f u o r i di s é ) 

« Oh rabbia... ahimè ! che mai mi sveli, Ortruda!... 
« E pur dannato mi credei dal ciel !... 
a La frode sol dunque il giudizio estorse... 
a L'incantp sol mi tolse e fama e onor?. . . 

a Ma la rivincita - ora a me spetta, 
a Col sangue l 'onta - io laverò... 
a Dell' impostore - avrò vendetta, 
a L'offeso onore - redimerò... 
Oh! se ingannarmi - tu ancor vorrai, 
Per questa mano - allor morrai... 

O R T R U D A 

O h ! qual furore!. . . - ti calma e affretta, 
Pensa gustare - la tua vendetta. 

(Feder ico si siede sui gradini vicino ad Or t ruda) 

A DUE 

Vendetta avrò, - l 'ha il cor giurato, 
E 1' odio in core - la confermò ; 
O voi, cui pace - e sonno è dato... 
La vostra gioia - distruggerò I... 

SCENA II. 

E l sa , e detti. 

(Elsa vest i ta di bianco si mos t r a sul verone del l ' abi taz ione delle 
donne a s inis tra della scena, e si appoggia al parape t to . Federico 
ed Or t ruda res tano assisi sulla gradinata della chiesa in faccia ad Elsa) 

ELSA 

Aurette, a cui sì spesso 
Io confidai il dolor, 
Del ben che m ' è concesso 
Parlar vi voglio aucori . . . 

Sull'onde lo guidaste 
Propizie sino a me, 
Benigne lo scortaste, 
Abbiatene mercè ! 

Ad asciugarmi il pianto 
Voi qui volaste ognor, 
Or d' amor puro e santo 
Calmate in me l 'ardor ! 

O R T R U D A 

È dessai... 
F E D E R I C O 

È dessa !... 
O R T R U D A 

Maledir quelP ora 
Dovrà, che a lei guidommi ancori. . . Va via... 
Per poco scostati da me ! 

F E D E R I C O 

Perchè?... 
O R T R U D A 

Essa è per me... tu pensa al suo campioni... 
(Feder ico si a l lontana verso ii f ondo della scena) 

O R T R U D A 
(res tando al lo s tesso posto con voce lamentevole) 

Elsa!... 
E L S A 

Chi è là?.. . Gran Dio, perchè si mesto 
Nell 'ombre il nome mio suonò?... 

O R T R U D A 
Di ' , ElsaI.. . 

E la mia voce ignota a te? 
Vuoi tu scacciare questa infelice 
Dannata al bando e al disonori 



ELSA 

Ortruda... del! . . . sei tu?. . . Che fai tu qui, 
O sciagurata?... 

O R T R U D A 

Si, ben sciagurata !... 
Hai ben ragione di cosi chiamarmi!... 
In solitaria lontana selva, 

Tranquilla in pace io vissi ognor. 
Che mai ti feci?... io piansi solo 
L'inevitabile fatai sventura, 
Che gli avi miei perseguitò... 
Che mai ti feci, deh! parla, d i ' ! . . . 

E L S A 

Oh del! . . . di che mi accusi tu?. . . 
Son del tuo male io la cagion?... 

O R T R U D A 

Ah! perchè mai gelosa fosti?... 
Sua Telramondo mi fece allora 
Che tu sprezzasti l'offerta mano. 

E L S A 

Eterno Iddio, che vuol dir ciò? 
O R T R U D A 

insano al certo lo rese amore 
Quando, innocente! ei ti accusò... 
Ma il pentimento gli squarcia il cuore, 
Dannato a pena orrenda egli è !.. 

ELSA 

Ahi, giusto ciel!... 
O R T R U D A 

Tu sei felice !... 
Durar brev' ora i tuoi tormenti ! ! I 
A te sorride la vita ancor ; 
Ti attendon solo gioie e contenti, 
A me serbato è sol dolor ! 
La triste imago mia più non de 
Mai agitarsi intorno a te!... 

ELSA 

La tua pietosa clemenza, o Dio, 
Crudel né ingrata mi renderà, 
E la sventura entro il cor mio 
Un eco ognora susciterà. 
Ortruda, vieni, ritorna a me... 
Or corro io stessa incontro a te! . . . 

( r ientra sollecita nelle sue stanze) 

O R T R U D A 
(sal tando in D':di con infernale esal tazione) 

Or, Dèi profani, aita vi domando, 
Quell'onta alfin sorgete a vendicar! 
Datemi forza, e su di me comando, 
Struggete il fiero incanto che apprestar! 

Satan!... Signor dell'Èrebo... 
Satan ! ni* ascolta, aiutami ! ! ! 

Dona il riso al mio volto e il fiele al cor, 
Vo' vendicarmi, e vendicarti ancor!.. . 

E L S A 

Ortruda, ove sei tu?. . . 
O R T R U D A 

(pros t randos i a i piedi di Elsa) 

Qui, a' piedi tuoi !... 
E L S A 

( indie t reggiando a t te r r i ta ) 

Gran Dio! deh! come ridotta sei!... 
Tu si orgogliosa e adorna d ' o r? . . . 
Non credo agli occhi, ai sensi miei... 
Tu così affranta dal tuo dolor?. . . 

Dehl sorgi, e lascia queste umili preci, 
Se tu mi odiasti, tei perdona il cor... 
Se involontario male io pur ti feci, 
Te ne scongiuro!... mei perdona ancori. . . 

O R T R U D A 

Mercè di tanta gentil bontadc... 
ELSA 

Dal mio consorte domani io vuo' 
Grazie implorar, chieder pietade 
Per Federico, e l'otterrò. 

O R T R U D A 

Ed io per sempre ti sarò ben grata! 
ELSA 

Doman, tu devi qui comparir 
Di ricche vesti e d'oro ornata, 
E meco al tempio tu dèi venir : 
Là innanzi al cielo, il mio Signor 
Mi nomerà sua sposa allor ! 

O R T R U D A 

Io derelitta mai non potrei 
Te ricambiare di un tanto don, 
Nè presso a te restar vorrei, 
Poiché infelice e abbietta son! 

Un sol potere mi resta ognora, 
Che nemmen Dio strappar mi può... 
Esso salvarti potrebbe ancora, 
Ma per l'estremo serbarlo io vuo.' 

ELSA 

Che parli?... 
O R T R U D A 

Dirti io voglio : bada, 
Si cieca al fato non ti fidar!... 
Perchè sventura su te non cada, 
Sulla tua sorte io vo' vegliar!... 

ELSA 

Sventura ?... 
O R T R U D A 

Sì!... saper potresti 
Qual' è il segreto del suo poter, 
Di lui più certa allor saresti, 
Legato ei fora al tuo voler ! 

ELSA 

(si a l lon tana da Or t ruda con ribrezzo e quindi con espressione di 
commiserazione si r ivolge ancora a lei) 

Tu non conosci, o sventurata, 
Che sia fidente e casto amor! . . . 
Nè sì gran gioia mai ti fu data, 
Che sol la fede infonde in cor! . . . 

Vieni al mio ostello, e da me apprendi 
La dolce gioia di un cor fedel ; 
Alla mia fede alfin t'arrendi, 
Al vero bene che a noi dà il ciel ! 

O R T R U D A 

(Ah! freme il core a tanto orgoglio. 
La sua virtù distrugger vo'... 
Sfogar vo' l 'ira, e il mio cordoglio... 
Sì... vendicarmi ancor potrò...) 

(E lsa conduce O r t r u d a nella sua d imora . Le damigel le le precedono 
con lumi in mano . Federico esce dal fondo della scena e si avanza 
verso il p roscen io) 

F E D E R I C O 
In quelle soglie sventura entrò!. . . 

« Va... compi pur, o mostro, il reo progetto; 
« Cangiar tue brame in mio poter non è ! ! 
Dannato fui pel primo e maledetto... 
Cada ora ancor colei, che mi perdè!.. . 
Un sol desìo mi serpe orrendo in cor... 
Sia morte a chi mi tolse e fama e oaor !... 

S C E N A I I I . 

È Falba. I torrigiani suonano la sveglia ; da una torre 
lontana si ode la risposta. Alcuni servi escono dall' in-
terno del castello, vengono con delle secchie ad attinger 
l'acqua ad un poqo che trovasi nella corte, e ritornano 
là d'onde sono venuti. 1 torrigiani aprono la grande 
porta sotto alla torre, indi i quattro trombettieri escono 
dal palano in fondo, e suonano l' appello reale ; dopo 
di che rientrano. Fede r i co si nasconde dietro ad un 
muro, vicino alla chiesa. Dal castello e dal di fuori 
giungono molli Cavalieri e_ Soldati Brabantini, i quali 
si riuniscono avanti alla chiesa, salutandosi con buon 
umore reciprocamente. 

C A V A L I E R I E S O L D A T I 

A festa convitati siam, 
Goder vogliamo in questo dì... 
Il prode festeggiar vogliam, 
Che il falso accusator punì. 

(L 'Ara ldo esce con i qua t t ro t rombet t i e r i dalla porta del palazzo e si 
f e rma sull 'a l tura davanti lo s tesso. Al m o m e n t o che le t rombe suo-
nano il sa lu to reale, tu t t i si rivolgono verso l 'A ra ldo ) 

L ' A R A L D O 
I miei detti vi prego d'ascoltar, 

La volontà del Re io vi dirò ; 
In bando Telramondo deve andar, 
Poiché mentendo in campo entrare osò... 
Infame egli è ; chi secolui ne andrà. 
La stessa pena sopportar dovrà! 

G L I U O M I N I 

Da ognun sia maledetto 
Colui che il ciel punì, 
Dal mondo sia reietto 
Chi fede e onor tradì... 

L ' A R A L D O 

E poi comanda ancora il nostro R e . 
Che lo straniero, che rivai non ha, 
D'Elsa consorte divenir or dè, 
E la corona di Brabante avrà. 
Duca non vuol nomarsi il gran signor, 
Ma di Brabante scudo e protettor ! 

G L I U O M I N I 
Gloria al guerrier cantiam, 

Dei giusti al salvator ; 
Tutti devoti siam 
Al nostro protettor. 

( a l t ro squillo di t r o m b e ) 

L ' A R A L D O 

Udite ciò eh' ei volle proclamar : 
Elsa quest'oggi ei condurrà all'aitar; 
Doman sia pronto in armi ogni guerrier, 
E segua il re col prode condottier. 
Ei del riposo sprezza il dolce incanto, 
E cerca in armi nuova gloria e vanto! 

G L I U O M I N I 
(con entusiasmo) 

Sul campo dell'onor 
Voliamo a trionfar. 
Cinti sarem di allor 
S'ei guida il nostro acciari 
Ei gloria ci otterrà, 
Brabante un duce avrà ! 

•mentre tu t t i esaltati s ' i n t r a t t e n g o n o 1 ' un l ' a l t r o , e l ' A r a l d o coi 
t rombet t ie r i r ien t ra nel palazzo, qua t t ro Cavalieri si avanzano al 
proscenio, e d i scor rono f r a l o r o ) 

I . ° C A V A L I E R E 

« Udiste?... andar dobbiamo in strania terra!... 

2 . " C A V A L I E R E 

« Contro chi danno mai non ci recò... 
3 . 0 C A V A L I E R E 

« Ei mal comincia con si ardita guerra !... 
4 . 0 C A V A L I E R E 

« Ma al suo comando opporsi chi mai può? 
F E D E R I C O 

(avanzandosi f ra lo ro , e scoprendo la faccia) 

« Io !!!... 
I Q U A T T R O C A V A L I E R I 

« Ciel, che veggo!... Stolto! ed osi ancor 
« Fra noi restar, d'ognun a sprezzo e orror?.. . 

F E D E R I C O 

« Ben tosto osar potrò levar la fronte, 
« E rilevarmi dall'obbrobrio e l 'on te! . . . 
« Quei eh'a lontana guerra v'invitò, 
« D'incanto e di bestemmia accusar vo'!... 

I Q U A T T R O C A V A L I E R I 

« Che ascolto!... Misero, che tenti? Va!. . . 
« Morto sarai, se il popol ti vedrà 1 ! ! 

« (p rendono Federico da un la to e lo nascondono d ie t ro a l o r o , 
« avendo g r ande panra che il popo lo lo scopra . » A l a m i Paggi 
escono dalla abi tazione di Elsa , sa lgono verso l ' e n t r a t a del palazzo, 
indi si vo lgono alla fo l la) 

P A G G I 

Olà, sgombrate ad Elsa il varco : 
Recarsi al tempio essa desia ! 

(Essi si fanno strada a t raverso la f o l l a , e t racciano una via libera 
pel cor teggio nuziale, mandando via la gen te dalla gradinata della 
chiesa, e vi si pos tano essi stessi . T u t t i cedono di buon g r a d o al-
l ' i n v i t o dei Pagg i ) 

S C E N A IV 

Un lungo corteggio di Dame riccamente vestite esce dal-
l' abitazione di Elsa e si dirige verso il palano. Ivi 
giunto si rivolge verso il proscenio e ridiscende verso 
la chiesa. 

S O L D A T I E C A V A L I E R I 

(duran te il co r t egg io ) 

Felice sia 1' eletta 
Che visse nel dolor... 
Dal ciel sia benedetta, 
Dal mondo amata ognor ! 
Già vien ! Modestia arcana 
La copre di rossor... 
Viva Elsa! la Sovrana 
E di Brabante onor! 

E l s a riccamente vestita è apparsa verso la fine del cor-
teggio. Fra le dame che la seguono si trova O r t r u d a 
anch' essa sontuosamenie vestita. Le Dame si tengono 
sempre ad una certa distanza da lei, e le mostrano ri-
brezzo. Lo sguardo di Ortruda avvampa d' ira e d'odio. 
Nel momento in cui Elsa fra le acclamazioni del po-
polo mette il piede sul primo gradino della scalinata 
della chiesa , Ortruda esce furibonda dal corteggio, si 
precipita verso la porta della chiesa, e rivolgendosi ob-
bliga Elsa ad indietreggiare. 

O R T R U D A 

Indietro, indietro! alfine io più non voglio 
L 'onta d'esser tua serva sopportar... 
A me si spetta qui 1'onor del soglio... 
Dinanzi a me ti devi tu inchinar ! ! 



I P A G G I E G L I U O M I N I 

Costei che vuol ?... 
ELSA 

(spaven ta ta ) 

O ciel! che vedo mai... 
Qual cambiamento in te ispirai?... 

O R T R U D A 

Poiché per poco me obliar potei, 
Credi ch ' io debba al piede tuo strisciar?... 
Io vendicar voglio i torti miei, 
Quel che a me spetta non puoi tu negar!... 

ELSA 

Ahi, dal tuo simulare io fui sedotta 
La scorsa notte, e dal tuo lagrimar !... 
Vuoi tu tentare ancora un' aspra lotta, 
Tu. . . del consorte tuo dannata al par? 

O R T R U D A 

Falso consiglio condannò il consorte, 
Pure il suo nome gloria avea ed onor. 
Adorno di virtudi egli era, e forte, 
Ognun temeane il braccio ed il valor. 
Lo sposo tuo per tutti è quivi ignoto, 
Nè sai da te quel nome a noi far noto ! 

U O M I N I E D O N N E 
(in grande ag i taz ione) 

« Che disse, ahimè!... che mai svelò?... 
« L'iniqua donna Dio bestemmiò!... 

O R T R U D A 

« Puoi tu nomarlo?... Puoi tu dire a noi 
« Se gli avi suoi fur grandi e se regnar?... 
« In quale terra sono i lari suoi, 
« E quanto tempo ei teco può restar? 
« A h ! no!. . . Svelare il vero egli non può, 
« E investigar l 'arcano a te vietò!... 

U O M I N I E D O N N E 

Ah! parla il ver?. . . e non paventa?... 
Ed accusar quel prode tenta ! ! ! 

ELSA 

( r imet tendos i dalla sorpresa ) 

Oli! vanne, o perfida donna infernal, 
Della tua rabbia, no, non mi cai ; 
Si ! casto e puro è l 'ente arcano, 
Che di viriù gran prova diè, 
E condannato è qual insano 
Chi al suo poter non presta fè !... 

Non fu pel cielo sconfitto in camno, 
Lo sposo tuo dal mio campion?... 
Perduto egli è, non v' è più scampo, 
Cedi al destino, alla ragion!... 

U O M I N I E D O N N E 

É vero, è vero ; « Elsa ha ragion !... 
O R T R U D A 

« Ah! la virtude di quel tuo sposo 
« In un istante si sperderà, 
« Se il suo poter arcano, ascoso, 
« A palesare spinto sarà. 

« Se tu non osi a ciò forzarlo, 
« Crediam noi tutti al vero allor, 
« Che tu paventi di rivelarlo ; 
« E fè non hai nel suo candor !... 

L E D O N N E 
(p ro teggendo Elsa) 

« La salva, o ciel ! da quel furor ! 
G L I UOMINI 

(verso il f ondo della scena) 

Cessiam, cessiamo, si appressa il Re ! 

S C E N A V. 

Il Re , L o h e n g r i n , Sassoni e Brabantini, Conti e Ca-
valieri , tutti riccamente vestiti, escono dal palalo. 
Lohengrin ed il Re si fanno strada in me\%o alla folla, 
e si avanzano rapidamente verso il proscenio. 

G L I U O M I N I 

Viva, viva Enrico ! 
Il nostro protettor 1 

IL RE 

Che avvenne, olà?. . . 
ELSA 

(get tandos i nel le braccia di Lohengr in ) 

Mio ben... Ah, mio signor! 
L O H E N G R I N 

Che fu? 
I L RE 

Chi il mio corteggio osa turbar? 
I L S E G U I T O D E L R E 

Chi mai di voi turbar la festa ardiva? 
L O H E N G R I N 

Che veggo... quella donna là... con te?. . . 
E L S A 

Mi salva da quel mostro, o mio signor ! 
Deli ! mi punisci se mancai, mio ben ! ! ! 
Piangente eli' era là, su quella soglia : 
A confortarla meco accolta io l ' ho . . . 
Or vedi come del mio don mi paga!... 
Mi accusa poiché cieca fede ho in te! . . . 

L O H E N G R I N 
(fissando lo sguardo minaccioso sopra O r t r u d a ) 

Da lei, donna infernal, ti scosta, va... 
Qui non potrai trionfar !... Elsa rispondi, 
Ti stillò forse il suo velen nel core?.. . 

(Elsa nasconde piangendo il v o l t o sul di Ini pe t t o . - Lohengr in rile-
vandola dolcemente ed addi tandole la chiesa :) 

Vien, rasciugar potrà quel pianto amore !... 
F E D E R I C O 

Sire, ingannato prence, sosta ancor ! 
G L I U O M I N I 

Che vuoi tu qui, dannato?... Via, ti scosta... 
I L RE 

E ardisci ancor tentar?.. . 
F E D E R I C O 

M'ascolta, o Re !... 
G L I U O M I N I 

Va via, tu morto sei per noi, codardo !... 
F E D E R I C O 

Udite... d'ingiustizia il segno io son, 
L'al to giudizio infamia a voi recava, 
Fascino reo fu quel che v' accecava ! 

I L RE E G L I U O M I N I 

L'insan si arresti, egli bestemmia il eie! ! 
(si scagliano contro Feder ico , m a vengono arres ta t i dalle grida dispe-

ra t e dello s tesso, e si m e t t o n o ad ascol ta r lo) 

F E D E R I C O 

Quei che si fiero sta a me dinante 
Accuso e nomino ammaliator, 
« Qual polve Dio strugge all' istante, 
« Se vuol, la sua forza e il valor... 

A T T O S E C O N D O 15 

« Voi nel giudizio male operaste, 
« E mi toglieste e fama e onor, 
« Ed una inchiesta gli risparmiaste 
« Quando a pugnar ei venne allor! 

« Io cotal dritto a me negato 
« A reclamar qui vengo, o Re, 
E nome, e patria, e stirpe, e stato 
Or gli domando innanzi a te ! 

(mov imen to genera le di s tupore ) 

Chi è costui, che fra noi venne, 
Solo da un cigno guidato in mar? 
Chi questi arcani favori ottenne 
Non può verace virtù vantar ! 

Or s 'ei l'accusa smentir potrà, 
Del ciel la folgore piombi su me, 
Se no, ben chiaro ei proverà, 
Che mal fidaste sulla sua fè. 

I L RE E G L I U O M I N I 

Qua! fiera accusa ! che risponder tenta ?... 
L O H E N G R I N 

A te, che fama e onor perdesti, 
Risposta alcuna io dar non vo'... 
Son vani, o iniquo, i tuoi pretesti, 
La fama intatta io serberò !... 

F E D E R I C O 

Se a me ogni dritto ora è interdetto, 
A te mi volgo, o sommo Re ! 
Tu gli domanda quant" io t ' ho detto, 
Non potrà certo negarlo a te.. . 

L O H E N G R I N 
Neppur rispondere al mio sovrano 

Il mio consente sacro dover; 
In lui svegliare tal dubbio è vano, 
Mostrai col fatto il mio poter. 

Solo ad una rispondere degg'io.. . 
Elsa!... « Elsa!.. . perchè mai cosi tremi?.. . 

(Lohengr in volgendosi verso Elsa la vede fo r t emen te igitata come 
« se lot tasse con t ro in te rno impulso) 

L O H E N G R I N 

« Ora tremenda pel mio ben s'affretta, 
« Di già il sospetto le penètra in cor... 
« Oh ciel ! se interrogar la mia di letta 
« Or mi vorria, sarei perduto allor !... 

F E D E R I C O E O R T R U D A 

« Di mia vittoria l 'ora alfin s'affretta, 
« Di g :à il sospetto le penètra in cor... 
« Delio stranier ben tosto avrò vendetta... 
« S ' è interrogato, egli è perduto allori. . . 

I L RE E G L I U O M I N I 

« Qual nuova lotta Telramondo affretta!... 
« L'alto guerriero ha puro il labbro e il cor... 
« Noi proteggiam quel prode da vendetta, 
« Ma l 'opre sue son pegno del suo onori. . . 

ELSA 

« Quel che celare al mondo egli si affretta, 
« Svelar non può, saria perduto allor! 
« Tradir noi deve, no, la sua diletta, 
<1 Ei mi salvò, salvarlo io deggio ancor. 
« Conoscer pur vorrei l 'arcan, che astretta 
« Sono a ignorar... Divora il dubbio il cor! 

I L RE 

Rispondi, o prode, e frena il giusto sdegno, 
« Confsnder puoi di un detto sol l ' indegno? 

G L I U O M I N I 
(accerchiando Lohengr in) 

« Noi siam per te i . . . nè mai ci pentiremo 
« Che dell 'onor la palma diemmo a te... 
« Dà qua la mani . . . Ognor t'apprezzeremo, 
« S'anco palese il nome tuo non è ! 

L O H E N G R I N 
« O prodi, di svelar a voi non temo 
« Il nome mio, ma il vieta la mia fè. 

(ment re Lohengr in a t to rn ia to da t u t t i i guerr ier i va un poco verso 
il f ondo della scena, onde s t r ingere ad ognuno la des t r a , Federico 
si avvicina non osservato ad E l s a , la quale essendo rimasta t u t t o 
il t empo confusa ed agi ta ta , non h a avu to il coraggio di guardare 
Lohengr in , e si t rova isolata verso un angolo del proscenio) 

F E D E R I C O 
(mis ter iosamente ad Elsa) 

Ti fida a me ; m ' è noto un mezzo arcano 
Che può svelarti il ver!... 

ELSA 
(spaventa ta , ma so t tovoce ) 

Va via da me ! 
F E D E R I C O 

Fammi d 'un dito sol della sua mano 
Tagliar la punta... e impegno la mia fè 
Che i! suo segreto allor ben saprai tu... 
Da te partire ei non potrà mai più... 

E L S A 

Ah no !... giammai.. . 
F E D E R I C O 

Vicino a te sarò 
Sta notte... Appella, e tosto accorrerò... 

L O H E N G R I N 
(avanzandosi prec ip i tosamente) 

Elsa!... con chi pariavi?... 
(Elsa slancia uno sguardo do lo roso a F e d e r i c o , e si ge t ta a l tamente 

commossa a* piedi di Lohengr in ) 

L O H E N G R I N 
(con voce minacciosa a Federico ed Or t ruda) 

In bando, maledetti!... 
Giammai più gli occhi miei 
Vi vedan presso a lei!... 

(Feder ico fa nn ges to di disperato f u r o r e ) 

L O H E N G R I N 
(rialzando Elsa e s t r ingendola al suo seno) 

Elsa! vieni al mio seni Nella tua mano, 
Nella tua fè sta il nostro fato arcano : 
Dehl non t'invada un dubbio il cor, 
Non chieder nulla, o mio tesori. . . 

ELSA 
(commossa ed umiliata p ro fondamente ) 

Oh !... sommo, arcano mio protettor, 
Cui cuore e vita sacrare io vo', 
No, dubbio alcun regnar non può 
Dove già regna un santo amor ! 

(Elsa si abbandona sul pet to di Lohengr in . Si sente l ' o r g a n o suonare 
in ch ies : , e le campane suonano a fes ta ) 

L O H E N G R I N 
Or vien, mia sposa... a piè dell'ara andiamo. 

G L I U O M I N I E LE D O N N E 
( f o r t e m e n t e commoss i ) 

Viva il messo del Signor, 
Viva d'Elsa il casto amori . . . 

(accompagnato da solenne sco r i a , il Re conduce Elsa alla dr i t ta e 
Lohengrin alla s inis tra sua per la gradinata della chiesa. Lo sguardo 
di Elsa, giunta avanti alla porta della chiesa, cade sopra O ' t r u d a , la 
qnale leva la m a n o minacciandola . Elsa r ivolge a t ter r i ta il capo e 
si ser ra a Lohengr in . Al m o m e n t o che entrambi stanno per en t ra re 
in chiesa, cala il sipario) 



A T T O T E R Z O 

S C E N A P R I M A . 

Un* introduzione dell 'orchestra dipinge la gioia della festa nuziale. Al l 'a lzar del sipario si scopre la s tanza nuziale. 

In fondo della scena si vede il le t to nuziale. 

Ad un l a to della stanza, so t to nna finestra aperta, sta un sofà. In fondo s tanno aperte due por te lateral i . 

¡1 corteggio si avvicina cantando l'inno nuziale, ea entra sulla scena nell'ordine seguente: Dalla porla a dritta 
entrano le Dame accompagnando E l sa . Dalla porta a sinistra giungono gli uomini ed il R e accompagnando 
L o h e n g r i n . Paggi con fiaccole accese precedono da ambo le parti il corteggio. Al momento che i due corteggi si 
riuniscono avanti'al proscenio, il Re conduce Lohengrin verso Elsa. Essi si abbracciano, e restano al centro. 

I n n o N u z i a l e . 

U O M I N I E D O N N E 

MIETI e fedeli noi ti guidiamo 
iir._ | Dove le gioie schiudonsi al cor ! 
Di freschi fiori sparger vogliamo 
L'eletta stanza, tempio d 'amor 1 

Modelli eterni d'alte virtù, 
Splendidi e belli di gioventù ; 
Festivo canto per voi s'intuoni, 
Il cielo ebbrezza d 'amor vi doni... 

In questo asilo, che Imen sacrò, 
Splendori e olezzi il del versò !... 

(alcuni paggi t o lgono a Lohengr in il mante l lo e la spada e li depon-
g o n o sul sofà. Alcune Dame spogl iano anche Elsa dal suo m a n t o 
e diadema. In ques to f r a t t e m p o o t t o Dame g i rano t re vo l te lenta-
mente in torno ad Elsa e Lohengr in ) . 

8 DAME 

Noi pur benediciamo, 
Se il ciel vi benedì; 
Eterna vi auguriamo 
La gioia di tal di. 

(il Re abbraccia Lohengr in ed Elsa. I Paggi danno il segnale della 
partenza alla comit iva. Gl i uomini e le donne formano due cor teggi , 
g i rano in to rno ad Elsa e Loheng r in , e lasciano quindi la stanza 
par tendo d ' o n d e erano venut i ) 

Resta a godere, coppia fedel, 
Dove le gioie, ti serba amor. 
Eterno bene nel caro ostel 
Il dolce imene vi doni ognorl 

Modelli eccelsi d 'aite virtù, 
Vi splenda eterna la gioventù. 

Gioite al gaudio di questo giorno, 
Sia il viver vostro di gioie adorno I 

In questo asilo, che amore ornò, 
Splendore e olezzi il ciel versò!... 

Resta a godere, coppia fedel, 
Dove le gioie ti serba amor... 
Eterno bene nel caro ostel 
Il dolce imene vi doni ognor!. . . 

(Al m o m e n t o in cui tu t t i hanno lasciato la stanza, le po r t e vengono 
chiuse al di f uo r i . Si ode ancora il c a n t o , che sempre più si al-
lon tana) . 

S C E N A I I . 

E lsa , rapita in estasi, si è gettata nelle braccia di L o h e n -
gr in . Questi conduce Elsa dolcemente verso il sofà, 
sul quale entrambi tenendosi amorosamente per le mani 
siedono. 

L O H E N G R I N 

Cessàro i canti alfin!... Che soli siamo 
La prima volta è questa, o mio tesori. . . 
Celarci al mondo intero ora possiamo ; 
Niuno turbar la gioia può del cor ! 
Elsa!.. . mio ben... mio sol, mio dolce amor, 
Congiunti ha il ciel per sempre i nostri cor! 

ELSA 

Chi più di me chiamar si può beata!... 
Iddio, celeste gioia mi serbò!... 
Ardo per te di un santo e puro amore, 
Provo un delirio, che spiegar non so !... 

L O H E N G R I N 

Se più felice esser non può il tuo core, 
Anco a me il ciel eterno ben serbò ; 
Per te m'inebria ancora un santo amore, 
Provo un delirio che spiegar non so !... 

D'incanto arcano il nostro amor ci unia, 
E già ti amò, pria di vederti, il cor ; 
E quando a tuo campion io qui venia, 
Mi trasse a te malgrado mio l ' amor ! 

La tua innocenza appresi, e il tuo candor 
Nel guardo tuo... giurai salvarti allori... 

ELSA 

Io pure un di ti vidi, e tu noi sai !... 
Ti vidi in sogno e da quel dì t 'amai ; 
E quando agli occhi miei bello apparisti, 
Del ciel il messaggier conobbi in te ! 

Volevo allora mutarmi in fresco rio, 
E poi lambir coli 'onda il breve piè!... 
Cangiarmi in fiore e dell' olezzo mio 
Empire l 'aer voleva intorno a te !... 

È questo amore?.. . Posso io tal nomarlo!. . . 
È amor questa mia dolce voluttà?... 
Ahimè! il tuo nome! anch'io deggio ignorarlo?... 
Nè mai sul labbro mio suonar dovrà?.. . 

L O H E N G R I N 

( t ene ramen te ) 

Elsa 1... 

E L S A 

Il mio nome sul tuo labbro è grato. . . 
Deh! fa ch ' io pure il tuo ripeta ancori. . . 
Io sol proferirò quel nome amato 
Quando siam soli, in braccio dell' amor !... 

L O H E N G R I N 

Mio bel tesoro !... 
ELSA 

Allor che siamo soli... 
Cosi segreto a tutti lo serbiamo!... 

L O H E N G R I N 

(abbracciandola t eneramente e volgendos i verso la finestra) 

Di', non t'incantan gli amorosi incensi? 
E grato pur 1' olezzo di tai fior ! 
Profumo arcan ti fa rapiti i sensi, 
E a tal delizia si abbandona il cor! . . . 

Tal fu l'incanto che a te m'avvinceva 
Quando apparir ti vidi, mio tesor ; 
Lo sposo tuo di te nulla chiedeva, 
Ti vide sol e palpitò d ' amor i . . . 

Come 1' olezzo sovrumano dei fiori 
L'anima mia m'imparadisa ognor, 
Caldi cosi fur sempre i dolci ardori, 
Benché su te gravasse il disonor ! 

ELSA 

« Ah ! fossi degna di tanto amore, 
« Pari alla splendida tua gloria alinea!.. . 
« Potessi almeno provar l 'ardore, 
« Che per te nutro, mio bene, in seni. . . 

« Da orrenda accusa tu mi salvasti ; 
« Potessi io pure salvare or te !... 
a Tu la mia fama mi ridonasti, 
« Or la tua fama confida a me!. . . 

« È sì terribile quel tuo segreto, 
« Che celar devi al mondo inter?... 
« Perchè t ' impose un tal divieto 
« Quei che ti diede arcan poter?. . . 

« Ah! s 'è cosi... deh! mei confida, 
« Lascia eh' io il serbi ascoso il cor. 
« Serbar saprollo, a me ti affida, 
« Dovessi pare morire ancor I 

L O H E N G R I N 

a O mia diletta!... 
E L S A 

Deh! mi concedi 
Questo, che imploro sommo favor! 
Sposo diletto... deh! parla... cedi... 
Tutto mi svela., mi schiudi in cor... 

L O H E N G R I N 

Taci, deh! taci!... 
E L S A 

Ah! no: deh! affida 
Il nobil nome alla mia fé!. . . 
D' onde venisti, deh ! mi confida, 
L'eccelso arcano palesa a me ! ! 

L O H E N G R I N 
(g ravemen te ) 

Prova maggior d'affetto un di ti diedi, 
Al giuro tuo prestando intera fè, 
Ma il nome mio se a te svelato chiedi, 
Scemi il divino amor eh' io posi in te ! 

(a t t i rando ancora dolcemente Elsa ne l le sue braccia) 

Vieni al mio seno, alma innpeente ; 
Ti calma e posa qui sul mio cor ! 
Entro il tuo sguardo si bello e ardente 
Lascia eh' io trovi pace ed amor 1... 

M'inebria tu col dolce incanto 
Di questa tua gentil beltà !... 
Lascia eh' io goda a te d'accanto 
Della tua bocca la voluttà!... 

L 'amor tuo solo dè compensarmi 
Di quanto or io perdei per te... 
11 mondo intero non può apprestarmi 
Diletto tal che uman non è... 

Mi desse il re la sua corona, 
Saria sprezzata da questo cor ; 
Miglior compenso il ciel mi dona, 
Nel tuo soave divino amor ! 

Onde allontana il tuo sospetto ; 
L 'amor ti sia mallevador. 
Non vengo io g'à da luogo abb'etto. 
Fra gioie vissi, e fra splendor !... 

ELSA 

O ciel ! quai detti ornai 
Il labbro tuo parlò!... 
Dunque ingannata m'hai . . . 
E speme più non ho ?... 

L'asilo che lasciasti 
Tuo sommo bene è ancor, 
Tu ancor non 1' obliasti, 
Tornar vi puoi talor!... 

Sperar come poss' io. 
Che bas.i a te il mio cor?.. . 
Un giorno, un crudo addio 
Ricambierà il mio amor l ! ! 

L O H E N G R I N 

Ti calma, idolo mio !... 
ELSA 

Son presa da terrori... 
I dì contar degg' io 
Che vivrai meco ancor!.. . 

A tal pensiero, ognora 
P;ù mesta io diverrò ; 
Mi fuggirai tu allora, 
Di duolo io morirò... 

L O H E N G R I N 

Lieta sarai, se forte 
La fede serbi a me... 

ELSA 

Legarti alla mia sorte 
Dato al mio cor non è. . . 

D'incanti sei sovrano, 
Miracol ti mandò, 
Per me sperare è vano, 
Fidare in te non so !... 

( fo r t emen te a t terr i ta , e come asco l tando) 

Non odi tu... non odi, alcun s'appressa?... 
L O H E N G R I N 

Elsa!... 
ELSA 

(con lo sguardo fisso, a t t e r r i t a ) 

Ah noi. . . Pur là! Si, il cigno!... il cigno 
Ei vien nuotando dall'arcan soggiorno!... 
Il chiami tu... la barca appresta già!... 

L O H E N G R I N 

Elsa, mio ben, ti calma per pietà!... 
ELSA 

La pace ho già smarrita, 
Frenarmi io non so più... 
A costo della vita 
Saper vo' chi sei tu !... 

L O H E N G R I N 

Elsa, che tenti ornai?... 



ELSA 

No, scampo alcun non v ' è . . . 
A me tu dir dovrai 
Il nome tuo qua l ' è ! . . . 

L O H E N G R I N 

Pietà ! ! ! 
E L S A 

Chi ti guidò?. . . 
L O H E N G R I N 

Cessa !... 
ELSA 

Saper io vo'. . . 
L O H E N G R I N 

Ahimè ! che festi mai ! ! ! 
(Elsa scopre Federico ed i qua t t ro Cavalieri Brabantini , i quali en t rano 

da una porta in fondo colle spade sguainate scagliandosi con t ro 

Lohengr in , il quale lo ro volta le spal le) 

ELSA 
(mandando un gr ido terr ib i le) 

Bada a te! . . . Tacciar! . . . Tacciar! . . . 
(Elsa prende precipi tosamente la spada che t rovas i snl sofà e la po rge 

a Lohengr in dall ' elsa : ques t i ha appena il t e m p o di sguainarla e di 
a t te r rare di un colpo Federico il quale era vicino a fer i r lo . I qua t t ro 
Cavalieri spaventati g e t t a u o a t e r ra le a rmi e cadono in ginocchio 
avanti a Lohengr in chiedendo perdono. E l s a , che si era avviticchiata 
al pet to di Lohengrin , cade t r amor t i t a ai suoi piedi. Segue un silenzio 
mor ta i? ) 

L O H E N G R I N 

Ahi, che il bel sogno d ' amore sparì !... 
(egli solleva dolcemente Elsa e la posa sul so fà ) 

ELSA 
(r iaprendo gli occhi appena) 

Eterno Dio, pietà di me ! ! ! 
(comincia a spuntar l ' a u r o r a , ed i lumi cominciano a spegnersi . Ad 

un cenno di Lohengrin i qua t t ro Cavalieri si r ialzano) 

L O H E N G R I N 
La spoglia infame tratta sia al sovran ! 

(i qua t t ro Cavalieri po r t ano via il cadavere di F e d e r i c o , Lohengr in 
t i ra il cordone di un campanel lo , e due dame compar iscono) 

L O H E N G R I N 

Elsa, la mia consorte amata 
Voi guiderete innanzi al Re.. . 
Là apprenderà la sventurata 
Il grado e il mio nome qual 'è. 

(Lohengr in si al lontana t r i s te e len tamente per la por ta a drit ta. Le 
dame conducono via Elsa , che si regge appena, per la porta a si-
n i s t ra ) 

( D a e grandi cor t ine chiudono la scena alla prima quinta . Si ode lo 
squillo delle t rombe, suonano l 'appello come se part isse dalla corte 
del caslel lo) 

S C E N A U L T I M A . 

All ' a lzar del le cort ine la scena si presenta esa t tamente come nel p r imo 
at to. È già l ' a l b a , e durante la scena seguente fa g io rno . 

L'esercito Brigantino giunge da diversi lati a poco a 
poco sulla scena. I diversi drappelli sono guidati da 
Conti. Dopo avere sfilato avanti al proscenio prendono 
posto da ambi i lati, ed i diversi porta-stendardi pian-
tano le aste a terra. Alcuni fanciulli portano gli scudi 
e le lancie dei Conti. Alcuni servi conducono cavalli 
a mano. Dopo che tutti i Brabantini si sono schierati, 
giunge il R e seguito dal suo stato maggiore. Tutti 
sono in piena armatura da guerra. 

I B R A B A N T I N I 
(sa lutando 1' a r r ivo del R e ) 

Enrico viva... Viva il nostro Re !... 

I L RE 

( in piedi s o t t o la querc ia ) 

Sia, Brabantini, a voi mercè ! 
M ' è grata al core la vostra fè !... 
Dell 'Alemagna il suolo inter 
Copre immortai, prode guerrier ! 
Vengano i suoi nemici ancor, 
Pronti a incontrarli noi siamo ognor. . . 
Mai dall 'Oriente non usciranno, 
A molestarci pili non verranno. 
Dell 'Alemagna il nostro acciar 
Saprà la gloria ognor serbar.. . 

T U T T I G L I U O M I N I 

Dell 'Alemagna il nostro acciar 
Saprà la gloria sempre serbar. 

I L RE 

Dov ' è l ' e roe d 'a l to valor, 
Che di Brabante è gloria e onor? 

(succede un tumul to generale verso il f ondo della scena. I qua t t ro 

Cavalieri Brabantini p o r t a n o il cadavere di Feder ico coper to sopra 

uua bara. Tu t t i si g u a r d a n o 1' un l ' a l t r o perplessi) 

T U T T I 

Che avvenne mai! . . . Oh ciel, cos ' è? . . . 
Di Telramondo il corpo egli è ! ! ! 

I L RE 

Che avvenne mai? . . . Ciel, quale or ror ! . . . 
A quella vista s'agghiaccia il cor ! . . . 

I Q U A T T R O C A V A L I E R I 

Sì, lo straniero imposto ci ha, 
Chi sia quest 'uomo ei vel dirà. 

E l s a accompagnata da un grande seguito di dame giunge 
dal fondo, e avanza lentamente, mal reggendosi in piedi, 
al proscenio. 

U O M I N I 

Vedi : Elsa viene, fior di candore, 
Coperto il volto ha di pallore... 

I L RE 

(dopo essere andato incont ro ad Elsa ed averla condot ta ad un posto 

elevato in faccia a lui) 

Perchè si mesta tu vieni a me? . . . 
T'attrista ch'egli partire or dè? . . . 

(Elsa non osa levare lo sguardo . Un gran mov imen to succede nel 
fondo della scena, verso il quale tu t t i gli sguardi si r ivo lgono) 

A L C U N E V O C I 

Di là... Ve ' i l prode Brabanzan!... 

T U T T I G L I U O M I N I 

Ah ! Viva il prode Brabanzan !... 

Il R e ha ripreso il suo posto sotto la quercia come al primo 
atto. L o h e n g r i n armato come al primo atto si è avan-
zato triste e solentiemente al proscenio. 

IL R E 

Salve, immortale, prode guerrier, 
Impareggiabile mio condottier !... 
Pronto ti attende valente stuol, 
Che ardito in campo seguirti vuol. 

I B R A B A N T I N I 

Pronti di già noi ti attendiam, 
Con te alla gloria lieti voliam !... 

• L O H E N G R I N 

Prodi guerrieri, mio buon Signore, 
Grato vi sono ; ma tanto onore 

Io più accettare, no, non potr ò ! 

T U T T I G L I U O M I N I 

(con g r a n d e s tupore ) 

Oh ciel, che intesi!... Che mai parlò 111 
L O H E N G R I N 

Qual vostro duce or io non vengo a voi, 
D' infamia porto accusa, o sommi eroi. 
Quest 'uomo m'assaliva a tradimento 

(egli scopre il cadavere di Feder ico , tu t t i s i a l lon tanano con r ibrezzo) 

Di notte, armato, nel mio chiuso asil ; 
Or giudicate voi se in tal momento, 
A torto o a dritto trucidai quel vii ! 

I L RE E T U T T I G L I U O M I N I 

(s tendendo la mano verso il cadavere) 

Siccome in terra tu lo punisti, 
Per. sempre il danni il ciel fra i tristi ! 

L O H E N G R I N 

Un' altra accusa udite, un grave evento, 
(A tal pensier m' assale un gel !.. .) 
Prestava mano al nero tradimento 
Elsa, colei che m'affidava il ciel ! 

T U T T I G L I U O M I N I 

Elsa?. . . Mi sento il cor gelar 1... 
Come potesti cotanto osar? . . . 

L O H E N G R I N 

Voi tutti udiste quando a me giurava, 
Che mai chieder dovea ciò eh' io mi son ; 
Ebben al giuro sacro ella mancava, 
E 1* infedel scordò del cielo il don ! 

« L'inchiesta ad appagar di quell' insana 
« Pronto qui vengo a disvelarmi alfin. 
« Vietarlo più non può la forza umana, 
« Spiegar mi è forza qual' è il mio destin. 

Udite or ben se paventar degg' io 
Innanzi al mondo, a voi, Signori, e al Re! 
Di rivelar P arcan segreto m i o , 
Poiché nobil mio par fra voi non v' è ! 

T U T T I 

(ecce t to Elsa) 

Ciel, qual mistero deggio or ascoltar!.. . 
Ah! possa ancor l 'arcano a noi velar! 

L O H E N G R I N 
(guardando il cielo come ispirato) 

Da voi lontan, in sconosciuta terra 
Havvi un Castel, che ha nome Monsalvato : 
Là un sacro tempio una foresta serra, 
Di gemme senza pari e d' oro ornato. 

Ivi una coppa, che del cielo è dono, 
Guardata è qual reliquia del Signor, 
A lor che di virtù campioni sono, 
Un angiol la portò sulT ali d' ór ! 

Ogni anno una colomba vien dal cielo 
A rinnovare il santo suo poter! 
Essa è il San Graal, e forza e santo zelo 
Infonde in seno dei suoi cavalier. 

Chi del San Graal è a cavaliere eletto, 
Munito è di potere sovruman; 
Inerte è contro lui T inganno abbietto, 
Di ucciderlo si attenta ognun invan!. . . 

E se mandato egli è in lontana terra 
L 'ono re e la virtude a sostener, 
Ei resta vincitore in ogni guerra 
Poiché lo scorta un magico poter ! 

Però, del Graal chi scopre il Telo arcano 
Dal guardo dei profani de' fuggir ! ! ! 
Apparve a voi cotal segreto s t rano; 
Tosto degg' io partir ! 

Di voi, prodi, or si dia risposta degna: 
Del Graal qui mi traeva il gran voler. . . 
Mio padre, Parsifal, in esso regna, 
Son Lohengrin, suo figlio e cavalier ! 

T U T T I G L I U O M I N I E LE D O N N E 

(guardando Lohengr in con venerazione e sorpresa a l tamente commossi ) 

A quei detti, a quel volto eccelso e santo 
M'innonda il ciglio un sovrumano pianto 1 

ELSA 
(come annichi l i ta) 

Mi manca il piede, pietoso ciel !... 
Ahimè, mi serpe in seno un gel !... 

(s ta per cadere svenuta , Lohengr in la prende nel le sue braccia) 

L O H E N G R I N 
(do lorosamente commosso) 

« O h ! Elsa, che mai facesti, d i ' ? . . . 
« Quando al mio sguardo il ciel t 'of f r ì , 
« Per te m 'a rse nel sen celeste amor, 
« E nuova gioia invase il core allor ; 
« Ed il mio acciar, la vita mia, la man, 
« La forza, che mi dà potere arcan, 
« Tutto sacrar volea, o cara, a te ! ! ! 
« Perchè strappar T arcan volesti a me ?.. 
« Ora restar possibile non m ' è ! ! ! 

I L R E E T U T T I G L I U O M I N I 

« Tu devi adunque ora partir, 
« O santo messo del Signor? 
« Se alcun ci assale nell' avvenir 
« Chi avremo allora per protettor? 

ELSA 

( i r rompendo in es t rema disperazione) 

« Ah ! sposo, deh ! perchè lasciar mi vuoi ? 
« Deh ! resta a testimon del mio dolor ! 
« Sprezzare il pentimento più non puoi, 
« A' piedi tuoi morire io voglio ancor! . . . 

L O H E N G R I N 

« Ah ! no, restar non posso, o mio tesor, 
« Già del San Graal minacciami il rigor ! 

ELSA 

« Non mi scacciar, se grave è il mio delitto!... 

L O H E N G R I N 

« D e h ! non straziare questo cuore afflitto!... 

ELSA 

« In mio soccorso il cielo ti inviò, 
« La grazia il cielo a me negar non può.. . 
« L 'orrenda colpa in pianto vo'scontar . . . 
« Amato sposo, non m'abbandonar ! ! 1 

L O H E N G R I N 

« Ahi, cruda pena ti costò 1' error. . . 
« Me pur dannava la tua colpa ancor , 
« Mio ben, per sempre noi divisi siam... 
« Tal è la pena che mertato abbiam !... 

(E lsa manda un gr ido , e cade svenuta al suolo) 

I L RE E D I C A V A L I E R I 

(c i rcondando Lohengr in ) 

« Ah no ! lasciarci cosi non puoi, 
« Pronto è il drappello ai detti tuoi ! 

L O H E N G R I N 

« Ascolta, o Re.. . Seguirti non poss' io 
« Poiché svelato il gran mistero fu, 
« E se mancar osassi al dover mio, 
« Campione del San Graal non sarei più. 



20 L O H E N G R I N 

« Pur, gran monarca, ora predir ti voglio, 
« Ch'alta vittoria data a te sarà; 
« Ed a scrollar dell' Alemagna il soglio, 
« L'orda orientai mai più ritornerà. 

(dal fondo del la scena si leva n n g r ido ) : 

« Il cigno !... il cigno !... 
(si vede venire il c igno sul finme r imorchiando la navicella, come 

n e l l ' a t t o p r imo) 

G L I U O M I N I E LE D O N N E 

Il cigno !... il cigno è là !... 
Mirate, appressa già! . . . 

E L S A 

Il cigno!... Il cigno, o cieli 
L O H E N G R I N 

Ahi, manda il santo messo già il San Graall . . . 
( f ra lo s tupore g m e r a l e , Lohengr in si avvicina alla riva del fiume, 

ed indirizza do lorosamente la parola al c igno) 

Cigno fedel !... 
Questo cammin fatale a me, 
10 risparmiar voleva a te! . . . 
Fra un anno sol, fra un anno (allor 
Che il tuo servaggio cessar dovrà 
E che il San Graal ti salverà) 
T'avrei, mio cigno, veduto ancor. 

(si avanza al proscenio, e volge con es t r emo dolore la parola ad Elsa) 

Oh ! Elsa ! Solo un anno avrei bramato 
Del gaudio tuo gioir accanto a te ; 
Al Graal poteva allor tornar beato 
Che il tuo fratel, che morto ognun credè 1 
S'ei torna al fin mentr'io lontan ti sono, 
L'anel, Tacciar, il corno gli offri in dono... 
11 corno può aiutarlo s ' è in periglio, 
Vittoria ognor tacciar gli accorderà ; 
Ma se all' anello volgerà il suo ciglio, 
Ripensi a lui, cui dèi la libertà. 

(dopo aver baciato ed abbracciato più vo l te Elsa) 

Addio... partir m ' è forza, o mio tesor, 
Il Graal mi può punir, se resto ancor!... 

• (Elsa disperata e convulsa si avvit icchia con t u t t a forza a Lohen-
« gr in , finché svenuta cade fra le braccia di alcune dame, che si 
« sono avvicinate per confo r t a r l a . Lohengr in indir izzandole un u l -
« t imo addio col gesto, corre verso la r iva) 

I L R E , G L I U O M I N I E L E D O N N E 

(s tendendo le b r a c o a verso Lohengr in ) 

« O prode, o grande e pio campion... 
« Ci strazia l 'alma il tuo abbandon... 

O r t r u d a si avanza al proscenio e si pone in faccia ad 
Elsa con espressione di gioia selvaggia. 

O R T R U D A 
Sta ben, ten va, campion altiero... 

Or palesar vogl' io il mistero !... 
Quel che la barca tua guidò, 
Legato ad una catena d'ór, 
In cigno io stessa cang :ato l 'ho, 
E del Brabante egli è il signor. 

T U T T I 
Ah!. . . 

O R T R U D A 
(ad Elsa) 

Mercè che il cigno e il cavaliero 
Da noi tu stessa cacciasti ancor : 
Se mai restava il pio guerriero, 
Potea salvare Goffredo allor! 

T U T T I 

Ah! mostro insano!... Ahi, qual delitto 
Nell'ira tua svelasti ancor!. . . 

O R T R U D A 

Così Satan possente, invitto, 
Sa vendicar le offese ognor !... 

(Lohengr in al m o m e n t o di mon ta r e nella navicella ha ascol ta to la 
voce di Or t ruda arres tandosi . Egli cade solennemente in ginocchio 
e leva le mani al cielo p regando . — D ' u n t r a t t o apparisce una 
bianca colomba la quale si a r res ta sulla navicella. Lohengr in esul-
tan te di gioia si leva rapido e scioglie la catena che lega il cigno, 
il quale si tuffa immedia tamente nel fiume. In sua vece sorge dal-
l' onda un g iov ine t to : è G o f f r e d o ) 

L O H E N G R I N 

Brabante mira il tuo Signor!. . . 
Sovrano e scudo ti sia ognor 1 ! 1 

(Egl i sal ta nella barchet ta , e lega la colomba alla catena d ' o r o ; la 
navicella par te . Or t ruda alla vista di Goff redo manda un gr ido di 
rabbia e cade t ramor t i t a a t e r ra . Elsa r idiviene l ieta un is tante alla 
vista di Goffredo, il quale si è avanzato al proscenio e va ad in-
chinarsi innanzi al Re. T u t t i i Cavalieri Brabant in i piegano il gi-
nocchio avant i a Goffredo. E lsa r ivolgendo lo sgua rdo ancora verso 
il fiume esclama •) 

ELSA 

Mio sposo ! mio sposo ! ! ! 
(Elsa scopre Lohengr in già g iun to ben lungi dalla riva s tando ritto 

in piedi nella navicel la , t i r a t a dalla co lomba. T u t t i son compresi di 
dolore . Elsa dopo essersi abbandonata nel le braccia di Goffredo, cade 
l en tamente a terra e spira). 

I N D I C E 

A T T O P R I M O . 
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« Pur, gran monarca, ora predir ti voglio, 
« Ch'alta vittoria data a te sarà; 
« Ed a scrollar dell' Alemagna il soglio, 
« L'orda orientai mai più ritornerà. 

(dal fondo del la scena si leva o n g r ido ) : 

« Il cigno !... il cigno !... 
(si vede venire il c igno sul fiume r imorchiando la navicella, come 

n e l l ' a t t o p r imo) 

G L I U O M I N I E LE D O N N E 

Il cigno !... il cigno è là !... 
Mirate, appressa già! . . . 

E L S A 

Il cigno!... Il cigno, o cieli 
L O H E N G R I N 

Ahi, manda il santo messo già il San Graall . . . 
( f ra lo s tupore g m e r a l e , Lohengr in si avvicina alla riva del fiume, 

ed indirizza do lorosamente la parola al c igno) 

Cigno fedel !... 
Questo canimin fatale a me, 
10 risparmiar voleva a te! . . . 
Fra un anno sol, fra un anno (allor 
Che il tuo servaggio cessar dovrà 
E che il San Graal ti salverà) 
T'avrei, mio cigno, veduto ancor. 

(si avanza al proscenio, e volge con es t r emo dolore la parola ad Elsa) 

Oh ! Elsa ! Solo un anno avrei bramato 
Del gaudio tuo gioir accanto a te ; 
Al Graal poteva allor tornar beato 
Che il tuo fratel, che morto ognun credè! 
S'ei torna al fin mentr'io lontan ti sono, 
L'anel, Tacciar, il corno gli offri in dono... 
11 corno può aiutarlo s ' è in periglio, 
Vittoria ognor T'acciar gli accorderà ; 
Ma se all' anello volgerà il suo ciglio, 
Ripensi a lui, cui dèi la libertà. 

(dopo aver baciato ed abbracciato più vo l te Elsa) 

Addio... partir m ' è forza, o mio tesor, 
Il Graal mi può punir, se resto ancor!... 

• (Elsa disperata e convulsa si avvit icchia con t u t t a forza a Lohen-
« gr in , finché svenuta cade fra le braccia di alcune dame, che si 
« sono avvicinate per confo r t a r l a . Lohengr in indir izzandole un u l -
« t imo addio col gesto, corre verso la r iva) 

I L R E , G L I U O M I N I E L E D O N N E 

(s tendendo le b r a c o a verso Lohengr in ) 

« O prode, o grande e pio campion... 
« Ci strazia l 'alma il tuo abbandon... 

O r t r u d a si avanza al proscenio e si pone in faccia ad 
Elsa con espressione di gioia selvaggia. 

O R T R U D A 
Sta ben, ten va, campion altiero... 

Or palesar vogT io il mistero !... 
Quel che la barca tua guidò, 
Legato ad una catena d'ór, 
In cigno io stessa cang :ato T ho, 
E del Brabante egli è il signor. 

T U T T I 
Ah!. . . 

O R T R U D A 
(ad Elsa) 

Mercè che il cigno e il cavaliero 
Da noi tu stessa cacciasti ancor : 
Se mai restava il pio guerriero, 
Potea salvare Goffredo allor! 

T U T T I 

Ah! mostro insano!... Ahi, qual delitto 
Nell'ira tua svelasti ancor!. . . 

O R T R U D A 

Così Satan possente, invitto, 
Sa vendicar le offese ognor !... 

(Lohengr in al m o m e n t o di mon ta r e nella navicella ha ascol ta to la 
voce di Or t ruda arres tandosi . Egli cade solennemente in ginocchio 
e leva le mani al cielo p regando . — D ' u n t r a t t o apparisce una 
bianca colomba la quale si a r res ta sulla navicella. Lohengr in esul-
tan te di gioia si leva rapido e scioglie la catena che lega il cigno, 
il quale si tuffa immedia tamente nel fiume. In sua vece sorge dal-
l' onda un g iov ine t to : è G o f f r e d o ) 

L O H E N G R I N 

Brabante mira il tuo Signor!. . . 
Sovrano e scudo ti sia ognor ! ! 1 

(Egl i sal ta nella barchet ta , e lega la colomba alla catena d ' o r o ; la 
navicella par te . Or t ruda alla vista di Goff redo manda un gr ido di 
rabbia e cade t ramor t i t a a t e r ra . Elsa r idiviene l ieta un is tante alla 
vista di Goffredo, il quale si è avanzato al proscenio e va ad in* 
chinarsi innanzi al Re. T u t t i i Cavalieri Brabant in i piegano il gi-
nocchio avant i a Goffredo. E lsa r ivolgendo lo sgua rdo ancora verso 
il fiume esclama •) 

ELSA 

Mio sposo ! mio sposo ! ! ! 
(Elsa scopre Lohengr in già g iun to ben lungi dalla riva s tando ritto 

in piedi nella navicel la , t i r a t a dalla co lomba. T u t t i son compresi di 
dolore . Elsa dopo essersi abbandonata nel le braccia di Goffredo, cade 
l en tamente a terra e spira). 

I N D I C E 

A T T O P R I M O . 

¥ 

P r e l u d i o Pag. i 
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SGENA P R I M A 

(A questo ponto si alza il sipario. Un prato sulle sponde della Schelda presso Anversa. Il Be E n r i c o s e . 

dato sotto la quercia del giudizio;al suo fianco Conti e Cavalieri del seguito Sassone,in faccia a ln i conti e 

nobili Brabantini, alla loro testa Feder ico di T e l r a m o n d o , ai di lui fianco O r t r u d a . L'Araldo è sortito dal 

seguito del Re e si è avanzato nel cent ro della scena: ad un suo segno quattro trombettieri , che Io seguono, 
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r 5 5 0 « 

SGENA P R I M A 

(A questo ponto si alza il sipario. Un prato sulle sponde della Schelda presso Anversa. Il Be E n r i c o s e . 

dato sotto la quercia del giudizio;al suo fianco Conti e Cavalieri del seguito Sassone,in faccia a l a i conti e 

nobili Brabantini, alla loro testa Feder ico di T e l r a m o n d o , ai di Ini fianco O r t r u d a . L'Araldo è sortito dal 

seguito del Re e si è avanzato nel cent ro della scena: ad un sno segno quattro trombettieri , che Io seguono, 
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B r a - b a n . t e ! En - ri . co, il 

6 L'ARALDO 

no qui ne venne per con- snl . ta r convoi se _ con - do il 

(battendo la mono sull 'elsa) 

nostro amato re 

nostro amato re 

T r o m b e s u l l a scena 

Orch? T r o m b e su l l a s c e n a 

( l i b e r a m e n t e ) (con importanza) 

d i B r a b a n . z a cava A caso or quivi io non rivolsi il pie, grave ragiondi 



ca.podel regno,ame sol spet.ta a t a n . ta a u - d a - eia por re un freno o.. 

stato l'impose a me. 

là sui con-fi.ni il popolprega il 
>• l ' r . i r g - F r . r . i r ^ P E P t 

_ riglio, che dall'Oriente ne minac-eia o . gnor? 
_ si _ cura - i . Città co_ strassi e cento tor r i e cen_to,le schiere adde_ 

-ma i , da me far Tintile per no _ vean_nialpo_pol m i . o la p a e e a s . 

ne pagar tri _ bu _ ti vuole il n e . mi . co che si l e . va in 



VIVACE (con gran fuoco ) 

l'onor con 

rien _ te e l'Occidente an . cor. Germania in.te 

la allor nes le sue schiere appre _ st i j mai più insai. tar 

5 3 0 4 2 

( I Sassoni battendo la mano sull'elsa ) 

Gin. riam 

Giuriam 

molto cres. 

nor ( il Be dopo essersi seduto ) 

( lentamente a piacere ) 

A v o i d u n q n e m i v o l g O j O B r a b a n t i . n i , a c . c iò s e g n i r v o g l i a . t e m i a M a 

gonza; ma profondo do . l o r è pel mio cor, che senzann Du_ce voi v r m . t e an 
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p p i f f ; p - p | p; n f < > P i 

Discordia fra voi trovo,e poca fè....Di'Telra_ mondo, la ca _ gion quafè? Mo_ 

p g p solennemente 

G r a _ z i e , o s i _ gnor,che a far giustizia vie.ni! 

or dunque questo arcan mi sve.la tu! 

Icparloil ve.ro> e la menzogna abborro. Pria di mo-

ri , re,di Brabante il Duca a mia tu _ te _ la confido i suoi fi-gli , la vergin 

Elsa, edi lgarzonGof-fredoj pater , na cura al giovin prence io volsi ; mia gloria e 

i* coì canto 

Or pensa,o si„ re , qualfuilmiodo. 

lor al _ lor che il fa . to il giovin m'invo . l o ! ! El_ sa lo trasse un 
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in sul t r a . monto ella tornò. . . Con dì nel vi.cin bosco, ma so . la 

dicendo che il sentiero egli smac. 

y p.p | 
duol menti _ to del fratel mi chie.se, 

pia ¥ 

Pe<l 

inva.no! A l . l o r c o n E l . sa le mi _ 

naccie u_sai, e il suo mortai pallor, i lsuospa _ ven_ to l o r r i - bil 

chiara 
PRESTO 

MOLTO VIVACE 

( Mi desta questa donna cupoor. ro r ! ) Il dritto alla sua man, che il padre n^accor. 

, io ri-gettai sdegnato al-lor e giurai 



4 6 (Presen ta Ortrnda al Re - O r t r a d a s'inchina profondamente avanti al sovrano.) 

y r Wm 
va - ga Or _ t ra - da 

i f f f i i ^ 

! n j ¿ , 1 

Radbord, dei Pren_ci Friese e _ 

m 

v i 

UN POCO PIÙ LENTO a v a n z a «^«nBemente di «pjalCbe passo) 

h - ' r i f f r ' i 

m 

_ re_de! 
UN POCO PIÙ LENTO m . . !»•»• •. . 

- W e or 

m $ 

A A 

f f 

¡sp m 

1. m ± 

m 

E1 . sa 4i Braban.te 

fa ^ 
£ 

di fra _ trici . dio, din_nan_zl a 

te J s 

rr 

m 

mio dichiaro diBra-ban_teil regno -, 

i 

È 

T e n o r i 

T e n o r i II 

Bassi I 

dim. 

\7 

¡ [ • I l i g i l i *,r § • p [ v ' h ^ - ^ m 
delDucail più vicin congiunto io son. La mia consorte,essa di-scende ancor da 

Lac - cu _ sau_ di_Sti, giù.dica, 

o mio rei 

B R A B A N T I K I S S A S S O N I 

Senza ritardare 
(con santo ribrezzo) 

Bassi II . 

rvL » _ . _ . _ I Y ' _ Oh! reo de _ lit . to ! 
Senza ritardarn 

^ P P 
le o r . r o r ! 

ror ! 
m 
le or. 



18 
cres: 

Q 

Ì E 

_ ven ta 
eres. 

la sen.ten 
r 

za il cori 

1 i 
» 0 ? 

_ ven la sen.ten za il cor! 

IL RE 

r 
l i acca, sa che mo . ve. sti, o Tel. ra.mondo, 

è orri.bil troppo 

( sempre pia violento) 

FED. „ t . ' 

U 
Se 

e mi ripa . gnaal cor! Signor! vi . ve rap i ta in sogni ar . 

can colei,che ile mia man sprezzo 

( sempre pia dimostrandosi irr i tato e pieno d'edio ) 

certo nutre in cor! ape . ra.to ell'ha che, il suo fratello estinto 

bante ella sar i , a; e qnin _ di q u e l ^ a l l a scarnano ha dritto, sacri , ficar 

( Il Re eon an gesto severo in te r rompe l'eccessivo eccitamento di 
Federico ) 

IL RE g • £ 



se pria gm. 
s e n . d o n o n m i c o p r i . r a 

LENTO 

molto eres. dim/B 

( s o l e n n e ) 

(1? Araldo si avanza nel cen t roso lennement^ ritard. 

Deh! tu nrìn_ spi - ra,o 

Lento ritard. 

cieli 
COME PRIMA 

T r o m b e gol ia scena 

scudo alla quercia) 
L'ARALDO ( « R e a P P e n d e s « l e n n e , B e n t e 51 

630*2 

l'acciar noi finche g in . stl _ zia fat.ta a 

5 3 0 * 2 

re , gna g in , stizia,onore e f é ! . . . 

, . U 
( Tatti snudano le spade.I Sassoni le appuntano a terra avanti a loro,i Brabantini le pongono ai loro piedi.) 

FF 

ft f ' W r V y ì - ^ ^ ^ ^ a f e i a 
n i n — fi L* .X* • f . . I » v • più l 'acciarpi r ipor . rem finche g in . s t i . zia fat . ta a _ vrem! Dove lo 

W j * - > > > 

T-pPpIT Ffr P f f ' J J J N 
più l'acciar noi r ipor . rem .. finché gin . s t i . zia fat- ta a _ vrem: 

> 

vrem! 

. J i 1? ; . _ . . „ . pin 1 acciar noi r ipor. rem.. g in . sti . zia fat.ta a _ vrem! 

On<Pio m'af. fretto a p roda _ mar, ch'Elsa si venga a discol.par. 
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S C E N A SECONDA 

o 

T f e S O R I 

B 4 S S I 

Elsa apparisce, é resta qua,che tempo in fondo de,.a s c e n a r i avanza Untamente e ^ 

g n„sa ne, centro de, proscenio. Delle dame la seguono, desse restano pero ^d i e t ro a, -
, 'estremità del circolo formato dal cavalieri. ^ 

— m 

nodejutjmentb 

LENTO 

m i $ 
Oh 

3 
w 

i ì ì i é i é é é 

ËF 
M 

Oh 

l'i' 

% 

r r r 

ciel! Si a _van - zal 'ac _ cu - s a - t a . 
r w 

eie ! 

3 

Sia .van - zal 'ac - cu _ s a . ta... 

u 
3 3 3 3 

4 m 
i* pm ini* 

f U i . 

4* 

s 



Riconosci il fallo ri.o?. Fratel - lo mi 

Che ri.spondi intuadifesa?... 

(Elsa fissa lo sguardo negli ocehi del 
Re. P (TRindi afferma di nuovo col 

(Elsa scopre Federico,trasale di ribrezzo, 
volge quindi il capo verso il Re ed af_ un gesto) 

(vivace) 

r 

• , < " ^ B J S S u 3 i i ° . ELSA.(fissando lo sguardo al cielo) 
# mobile) 

i*P i zza m m 
m 

ZCL 
Ì 5 E 3 E X 

_ so _ li . to mi _ ste _ r o ! . 

V
 \ . t 

=2 

f " N = F = Ì l = q = 4 = f = | 
bb 

\ 

' S a * i à " — F 1 

IL RE (commosso) 

È h 
(silenzio ed aspettazione generale) 

fi f * . m 

Dehlrispondi/an.ciul.la, e parla il ver. 

àÉL i -s - - -

» i 8 
£ o -

ELSA (fissando il «Irlo come inspirata ) 

S» 

LENTO 

f i 

B B W i - p -
So.la ne'mieiprim' an.ni, in predaa 

i 
cr. 

m r 
{'. LENTO 

m r t • i m i e y -

% ^ — p i n r ^ i r - ^ ^ a 
rio do _ lor, 

I 

del cor gliorren.di af_ fan . ni ce_ lar dovet _ t io . 
> 

M 
zza 
r w 

« • ¡ a 
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f ^ P 
. gnor. 

m 
Ta . lor dal me . sto co _ re 

x r < 1 

n n g é _ i a i _ t o f u g . 

£ 

•e-
o 

4H' 

jU \ g 

cresi-, . 

- f i ¿2-

acce.L 

32= •Jt f H E 
7 7 

5 

gì, che mes.so di do - lo e r e . a _ 

Ma tregua al lun_go pianto sue _ 

£ -e-

_ ces _ se il son.no un dì, nel so.a . vein . c a n . t o d'un 

P o -

pia • ìi r r r 

«fé 
o p t ^ r 

LENTO 

P e d . 

IL RE (come se volesse svegl iare Elsa da un sogno) 

Ped. 

( i l ineament i del viso di Elsa passano da una 

- par _ ve a me un guer . 

E1. la va neggia ornai... 
4Ì 

LENTO ornai... 



2 8 * 
UN POCO PIÙ MOSSO 

_ DO al mon _ d o n . 

111 tjp 

gno _ ra il mio cam _ 



(de l i r ando ) 

cani mio 

Ped. 
( f o r t e m e n t e commoss i ) 

m i i -

canto 

squar 

8qaar 

sqnar 
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IL RE 

pia vivo 

Ped . 

ANCOR PIÙ mosso 
F E D . / " " - F E D . SL SI-

_ nor. chiaccn _ si pensa^men-treètempo an _ cor.... Quel suo de . 

( s e m p r e prà appassionato) 

f i 
£ • ^ 

M 

_ li _ rio non m'inganna or p i ù ^ pel dru _ do suo.. costei va. 
acceI. sempre 



ben chiaro ap 
Delia s n a colpa io s o n con™, _ 

par .vei] sao delit . toa me 
Chete, stimo.niinvochi al . t r o che Di_o, il 

mio decoro consentir non può; 

° - n o r m i . o , delsao d e . litto d a . b i t a , r e o 

«3042 

PRESTO 

ê 
3 3 

M. 

- s ò ? 

r 
(molto vivace) E tu, mio 

ËB 
m 

— ^ 

> m m m 

Nessun di noi! del tuo parer noi siam! 

' - i . ¿ 

' a r- p * ; i > T f p v p y 

Nes sun di noi! 
PRESTO n 

del tuo p a . r e r noi 

w " r v r r — -ç—f! f p -r 7 | 1 i — e E E ; : 

Re, deh!pen.8a co.meun 

É 
— 1 — | — I — 

g i o r . n o t e ; c o i D a _ 

- v Js t — r" ""71 

ne. si in campo io de . b e l . 

1 •••• „ 

r 

ì h H S : 

y J ) J i 

# 

v . «r » 

Ì eF H 
f i * 

f j . 
— m ¡ —è—» — x . — 

m m 
. l a . i ! 

IL SE 
(vivace) 

P I f f ) f y ? f P "fr f " 0 j w • 

Ah! ben 

y 
* 

tu m'ammonivi in quella pu . gna! 

« = i I f í 

In te il co 

3 

ri* 

r e r r " V 



einnessun'aUra man che nella tn - a 

PIÙ LÈNTO 
(con solenne decisione) 

vorrei fosse il Bracante 
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vol_go,o Contese chiedo 

IL BE (sguaina la sua 

da ora il ciel... 



\ol_go ora a te, fanciaJ-la,dimmi.... brami tn che per te mortai tenzo. ne 

ELSA ( senza levare lo 
sgua rdo) 

Si, ndiam! 

Or del rivai il nome n_ diamo. 

Si, ndiam! 

P e d . 

PED. (con impeto) 

( Elsa conserva la sua pos i tu ra ,e l 'espressione d ' inspirata; tut t i gli sguardi si volgono su le i ) 
PIÙ 

( con fermezza ) 

( eolio sguardo sempre immobile ) 



Ped . 

LENTO 

pia la ten. ZOD protrarr e non si 

IL RE 

al suo me. rig.gio, 

T U T T I GLI COMUNI ( f r a loro) 



(L ' a r a ldo si avanza con quattro trombettieri e li dirige ai quattro venti,facendoli avanzare sino 
all 'estremità del circolo formato dalla adunanza» Ivi giunti suonano 1 appello^) 

dei... 
QUASI VIVACE 

L' ARALDO 

Chi qual cam 
T r o m b e sn l la s c e n a 

sa di B r a b a n t e pion in campo en. 

( Elsa la quale si e ra tenuta tranquilla sino a questo punto, dimostra 
l ' inquietudine dell' aspettativa.) 
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FEO. (indicando Elsa) 

è 
u . mÈ % B £ 

TUTTI GLI UOMINI. 

fr y j iu J m m 
In van ? -ìnvan creduta io rea non 

In - van lap_pel fi - nor suo_ nò. 

¿fel i tf\*L teà 
In - van l'apjpel fi _ nor suo _ nò.... 

1Ü ¿ P 
• v e 

é = 3 É É I E i 
I I r 

t u fa 
* J \ • 

é 
E * 1 1 

f h O, il drit _ to a me re _ star do 

i í ü - JslY—*T ü g l 

La 
4* 

sua m _ no _ cen _ za dub _ bia è già. 

;a - y - t y — ^ f i • i f - m _ 
La sua in _ no _ cen . za d u b . bia è già. 

^ j j J ì i r ''e r 
dim: 

> ELSA (avvicinandosi un poco al Re ) (a 

^ r h ^ p f r p p « >pp~pír > p ^ 
_ vrài Io ti scongiuro, mio buon sovrano, che il mio campion «ichiamian. 

53042 



or vuol per El . sa di Brabante, 

( con grande semplicità ) 

e la pr ima volta) 

Chi qual cam-

p i i ' A r a l d o ) m m 
IL RE G 

tan. li ap_pel . 

( Elsa cade in-ginocchio e prega con fervore. Le donne,agitate per la perplessità dello stato della lorojSigno-
ra,si avanzano nn poco verso il proscenio) - -

MOLTO MOSSO 



» I I — ^ "" , —¿n >,> > • I — 
F' 1, # M P" 

* ! i I -
i s 

> 
* [j • tm • w 

E 

il mio mar - tir.. 
J^lUI S 

t roncare ei del . . 
iW 

quai m ' a p . p a -

5 MB 
sto ciel!., 

W 

( con crescente esaltazione ) i m LO_ 

E ffy 

- r i lo veg go an - cor . 

ciel! a _ na bar. 

_ t en . to ! 

( Il pr imo Coro è formato degli nomini , i quali si t rovano i più vicini al f iome . Dessi sono 1 primi a 
scoprire l ' a r r ivo di Lohengr in , il quale si vede di già da lungi nel f iume stando in piedi in 

!• una navicella tirata da un Cigno ) 

var_ mi, oh Si _ gnor!. 
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A L C U N I T I J T T I 

un guerriero L. dell'armi sue qnal sol l'almo splendor ab _ 

del _ l'ar _ mi suequalsoi abba_gliail 

suequalsol abbagliai! magico splendor! ab _ 

oh! por. tento! 

un cigno? ciel! 

( I secondi Tenori avvicinandosi alla r i va ) 

dell'ar _ mi sue qua! so! abbaglia il 
Tenori si avvicinano 

un cigno? un cigno? 

nn cignoì 

che! nn cigno! 



. , ?e... s'avvicina 
_baglialo sp!en_dor!.. 

ana b a r . caguidaegliinquà! unguerriero ve'... ve'... 

( 8 questo momento Lohengrin è sparito dietro la eurva del fiu-
me, dietro agli alberi. D pubblico non Io vede più, gli attori Io 
seguono ancora collo sguardo e lo vedono avvicinarsi ) 

ma _ gico splendor!... 

ma _ gico splen.dor!, 

una bar . ea guida egli in quà! un guerriero 

u « na barca 
dentr'essasta un guer_ 

( i secondi Bassi correndo verso la riva ) 

ve... 

ve'... 

ve'... 

unabar.ea ei gui-da! 

s'avvici_ ila... ve', s'avvicLna già!... legalo hai!ci _ gnoauna cate_na! 

m 

s'aTvici_ na... ve', s'avvicLna già, ve', s'avvi _ ci_ na,ei giunge,presso è già, oh 

r i a p r i r , 
già , ve', digiàs'awi_ci_ na, s'avvi _ ci _ na,eiginnge,presso è già, 

n » » T P F T s i p - T r - r f - T — 

ve; già vicino egli è, s'appres _ sa già, 

% - ' x F 

un cigno, e un guerrieri arcan por. tento! 

W * 

ve' là!., là!.. 

r 
un cigno, eunguerrierlarcan por_tento! 

w 

ve' là!., là!. 

T s t r = 0' 0 r p», r . r J É i — i — I — É — è — l K r r r — 2 — * 7 y . 
— Y - ^ — y 7 J—i [ X 1 . X | 

_ ner ve', s'avvicina già!.. 

m 

arcan por_tenlo! ve' là!., là!. 

u n 
certo uncajalier? ar _ ean por _ ten _ to! 

J J J > 

J J t Q à ' y t 

m m 
eres: 

a 

W 

s m u r i 
m { 



50 d'ori 

ciel! legato ha il ci - gnoauna cate.na d'or! 

« É i t i i y M M i ^ i l 
alla ri . va vien, a noi dappresso è già! 

tnrt. verso il f iume, eccetto il Re, Elsa ,Ortruda e Federico, 

p 
a ± m 

Legato ha il ci - gno auna cate.na 

^ # f ^ 

Ve' alla ri - ™ nen, a noi dappresso è 

(altamente commossi si precipitano 
tutti vero il proscenio) y F f 

"2-TL % 
eiginn _ gegia: 

^ g i u n - ge già! Mi - ra _ 

m 
a t 

ei ginn, ge già. 
M i . ra -

Ff 
I v * *** 

e i g i u n . g e g i ^ g i ™ - g e già! 

1 0 2 0 1 2 5 8 7 5 

( II Re osserva tutto dal sito elevato dov'ei si t rova. Federico ed Ortruda sono eolpiti di sorpresa e s p a . 
vento. Elsa la quale ha ascoltato con gioia crescente le grida della folla, resta immobile al suo posto, nel 
centro del proscenio. Dessa non osa neanche rivolgersi indietro.) 

m • r̂ ^ f c X > 7 i f IT R r r, 

¿ Y i 

l 

col mi _ 

— \ f 

|—i— | / ' 

ra . col mi _ 

I^f bP - j - r r i 

ra _ _ col por ten . 

\? > r, r. r \ 
i m T 7 ^ 

col mi _ 

r -r - n 

_i m — — 

ra _ col mi _ 

— — ^ 5 = 4 

_i ¡/ V i ]/ 

ra _ - col porten _ 

' f > f f x>=[ 
——«—" : í—* 

col mi _ 

W t f V o 0 , » 

! — 7 ' 

ra _ col mi _ 

i - j 9 0 —^ J 

r f f Y 

ra _ _ col porten -

h9 f—f)—ff f ) 
\ 

I !=#= 
col mi _ 

n r 
ra _ col mi _ 

- p v )/ y 

ra - _ col porten -
8 

- to_so:.. mira _ col i _ nau _ di . _ to, mi 

y ? * ™ * ' T i « ' 

_ to . soL mira _ eoi i _ nau _ di - _ to, si mi _ 



CORO DI DONNE (Cadendo inginocchio) 

_ to e mai -

colporten. 

col porteli 
£ 

colporten. 

col m i . ra - col porten 

i Z ^ J ^ i ^ 

P e d ( tutti l'ansioso sguardo ver-

T e n o r i 

E I/SA 

S o p r a n i e 
c o n t r a l t i 

Bass i 

S C E N A T E R Z A 
Durante il Coro precedente grange il Cigno colla navicella alla riva del fiume, L o h e n g r i n in. 

piedi dentro alla barchetta e appoggiato alla sua spada. Egli è coperto di un ' a rma tu ra di ar_ 
gento,l 'elmo con piuma bianca sul capo, io scudo al tergo appeso, ed un piccolo corno d'oro 
pendendogli al fianco. 

VIVACE 

(Elsa si e rivolta ed alla vista di Lohengrin manda tin grido) 

mes _ so 

Contrai l i 

VIVACE 

Glo.riaa te!. 



CORO DI DONNE (Cadendo ing inocch io ) 

_ to e mai ve -

colporten. 

col porteli 
£ 

colporten. 

col m i . ra - col porten 

iZ^J^i^ 

P e d ( tutti l 'ansioso sguardo ver-

T e n o r i 

E I/SA 

S o p r a n i e 
c o n t r a l t i 

Bass i 

S C E N A T E R Z A 
Durante il Coro precedente grange il Cigno colla navicella alla riva del fiume, L o h e n g r i n in. 

piedi dentro alla barchetta e appoggiato alla sua spada. Egli è coperto di u n ' a r m a t u r a di ar_ 
gento,l 'elmo con piuma bianca sul capo, io scudo al te rgo appeso, ed un piccolo corno d'oro 
pendendogli al fianco. 

VIVACE 

(Elsa si e rivolta ed alla vista di Lohengrin manda tin gr ido) 

mes _ so 

Contrai l i 

VIVACE 

Glo.riaa te!. 



glo . ria a te! gloria a tei gloria a te 

te oh! mes . so del Si - gnor, gloria a 

Gloria a te , oh! mes _ so del Si - gnor, gloria a 

gnor! gloria'a te, gloria a te , oh! mes -»»de l S i - g a o r , gloria a 

oh! mes - s o d e l Si . gnor! 

ria a 

oh! m e s - s o del Si - gnor! 

Peci. 

5 3 0 4 2 

LENTO 

rifarà 
dim. 

P-d . 1 V 
LOHENGRIN (con nn piede ancora nella barchetta, si volge al cigno) 

Mercè Ci_gnogentil! va _ li-caanco . ra l'am . pio ocean. . . r i merce 

in cai nonpe .ne - t r a Io sguardooman! tor - na, van _ne nel santo asil 

( Il Cigno rivolge lentamente la navicel la , e r i pa r t e 
Lohengrin lo gnarda ancora qualche tempo doloro. 
samente.) 

Compito il pat - to hai con onor, addìo add io . . . Ci - gno canori 

53042 

(Al momento in cui Lohengrin Si dispone a lasciare la navicella,succede nn silenzio genera le) 



dolce 

Oh com'è b e l ! 

sempre i*i* 

1 3 0 4 2 

dolce il pia possibile 
Contralt i 

s o . v r a . n o t f i n n o n 
Tenori I 

so _ ? r a . n o c ì o n o n Tenor i II 

Bass i I 

S o p r a n i 

A l . m o t e r _ r o . r e a r . ca . . n o c ' in . non . da il 

( Qui lascia Lohengrin la riva e si avanza 
lentamente e solenne verso il proscenio ) 

1 1 j j j J J J J-'iiiJ.- f U y i - ** 
cor di s a n . t o ge l ! p o s s e n . t e e bel è I n o . m o a r . c a . no che q n ì m a n . ^ " J» V U VI V I UV» • «" V" Mia V»» v M V " 

r e/pì"J-, ? r E r * . 
cor a i s a n . t o g e l ! p o s s e n . t e e bel è Tuo . m o a r . c a _ no che q u ì m à n -

£ 
h ! com'è b e l ! Oh! com'è b e l ! p o s . s e n . te è I con io ar _ 

p o s . s e n - t e è l ' a o . m o a r . 

p o s . s e n t e e bel è 1 no . mo a r . ca . no,eh e gai man-dato è a 

pos_sente e bel è T a o , m o a r . c a . no,cne qui man.da to e a 

man 

che q a ì m a n d a . to è a noi dal ciel! man 

man 



5 8 
LOH. ( s ' i nch ina avanti al B e ) 

•m 

S a l ^ Ó s o v r a n ^ 7 Pace ed amor con.ceda i l c i e l o o g n o r a j j e ! B e l j u o g r a n 

te S 
^ > > I 
Jff * * Iff 

! 

» 
* 

Ì — 5 3 

s T f «I 

, , j in terra e_ srual non el 
I V ; 5 : • V ' U, 

n o . me l 'alto s p W d o r ad altro in terra _ e ^ g u a l non e! 

T e .»h 
i 

te' 

I y 

f P 
te 

P 
H o m 

F 

IUWJ- a t 

f> dolce 

e 
Ped. 

IL B E . i u u l > • m _— I g B 0*0 m » ) 

Mer . ce!.. Lodato sia il poter, che a questo lido or ti man. 

1 "U 

r *r 

LOH: 

Di ver . gin ca.staa coi l'onor or . renda accn. sa ra.pir ten. 

-44 
i s 

P X E 
-0- Ped . Ped. 

f r a ^ H ^ p p i p z y ^ ^ ^ p 
» " A 

(Si avvicina nn poco ad Elsa) 

x y — F £ 
. tò, ini manda il ciel a di.fen.sor ein sua dife. sapugne. rò... Ri. 

^ — - — s 
j g - * I O 

B 
<> n 

w -—_ aita.-
É 

i t 
= r r 

I i r 

i £ 3 * t Y 

. spon.di, pa r . la,or El.sa tu; se a te consa.cro questo ac . 

2 S = Z = Z m 
È 

I = É 
J 

m T T 

' r p p i r r f T r ^ ^ ^ - M ^ f ^ 
. ciar, vuoi la tua fe . de, la tua vir _ tu, ed il tuo o.nor a me affi . 

Mt^à m 
i i - ÌeeeeeJ 

p 



ELSA UN POCO MOSSO 

Mio sai . va _ to _ re! t'offro in don il tron 

S e i n campo avrò per te la 

Lento 

ELSA 

e di me stessa sei signor 

5 3 0 4 2 

( Elsa,dal momento che ha visto L o h e n g r i n e rimasta immobile, ridestata dalla di ini voce cade al 
suoi piedi in un abbandono di voluttà sovrumana.) 

gfpp'pr r ' r f , t ! P f e 
spo . sa sara . i , se al fianco tao do vro regnar, se te _ co sempre ta 

Mai de . vi do .mandar .mi 

MOLTO LENTO 

ne il nome mio ne a palesar t e n . t a r . m i d 'ond' io ne venni a te 

LOH. (con maggior solenni tà) 
ELSA ( p iano , quasi fuor i di se ) 

l ' è ! Noi chiederò m'hai ta pur ben compreso? 

5 3 0 4 2 



(anétìr p iò solenne) 

ne a palesar ten _tar . m i , dondolo ne venni a Mai devi doman >dar _mi 

ELSA (guardando Lohengrin con molta confidenza ) 

nè il nome mio 

Molto tranquillo 

oltraggio fora al tno va _ lo . r e il du- bi ta e onor r i _ doni a me 

il tu _ o amor mertar sa . pro, 

53042 

LOH. (sollevando Elsa e stringendola al s e n o ) 

6acro il giuro 

(Lohengrin ed Elsa stanno lungo tempo abbracciati ) 

Bassi 2 



o sento a commos 

dolce commosso il co io sento,oh ciel? vraman 

commosso il cor dolce ¡ 0 Sento,oh eie! 
santo agli oc - chi appar 

commosso il core 
sento il cor, d o , c e io sento,oh ci el, 

sento il mio cor 

l'aspetto ar 

sento,oh eie _ lo^commos 

to il co - re commosso 

mosso 
PP a quell'aspetto ar 

^ f i S i 
PP a quell'aspetto ar sento il 

( Lohengrin entra solennemente nel centro de lU scena) 

quell'aspetto ar_ can 

spetto s o v r u _ man 

spetto sovru _ man! 

Bbben! io qui proclamo in faccia al mondo, ch'Elsa e inno . cen _ t e , casta e pura eli ' 

(volgendosi a Federico) 

menti per la g o . l a , o T e l . r a _ m o n . d o 

5 5 < » 4 2 



RA . D I er 

ter non basta il branco eil tuo va . lor! abinon ar _ qir, a .scoi . ta l 'ami 

spo.ni ed il tuo onor,non bastai! tuo va . lori 

spo.ni ed il tuo onor, non 

nier 

eres. sempre pia vivo 

contro il suo ma 
Quattro 4! 

l 'on.ta macchiarti 
eres 

dir, ascoi _ ta l'ami _ sta 
Quattro 2Ì , 

l'onta il tuo no 

l'onta il tuo no .me 

eres sempre pia viro 



FED • (furibondo ) 

non 

que sia I 'e. te _rea man stranier 

che qaivi or ti 
r e in 

ctfiodissii l ™ _ r o e i l s o 

Pert . 

5 3 0 4 2 

6 8 (tenendo immobile lo ¿gnardo scrutatore sopra Lohengrin) 

sfl _ da ae.cetto ed il mio o _ nor CQQ fj a j 

IL RE 

Tre ca.va . 

5 3 0 4 2 r ^ ^ 



lier per o _ g n i c o m . b a t _ten_ te a mi _ sarar 

•P an poco rail. 

( Tre sassoni cavalieri si avanzano per Lohengr in , t r e Brabantini per Federico: dessi s'incrociano e 
camminando solennemente misurano il t e r r eno . Giunti all 'estremità assegnata, formando un circolo, 
piantano le l ande a t e r r a . ) 

rena . 
UN POCO MENO. ÈOSSx 

Pma molto marcato 

5 3 0 4 2 

r r • g 
JL • Jt ± ' 

r p r » p |—p- — •• p 
—Jt—1 Y— 

M'a. scoi.ti 

[ATff — • . . 
dnnqne atten . to o . 

M 

gnon! la 
-

lot _ ta t n r . 

1-87
 = 4 

•îHn 
F 

—<9 TT* I— 
^ — & - J _] 1J. y 

£ p ' e , ' I j K# J L 

ma! 

m 
. bar non de.veal _cnn: chi nel l ' a „gon niai .cantoentrar 

con. t ro le leg . gi vo.glia ten _tar, 6 e no „ b i ì ' e 

? i ï » e rir-r 
3 : 

m m à 
FF 

% f rA • 

m m » g * u s 
1 1 ? de . stra perde _rà , 

> dannato a mor . te , se- plebeo 8a . ra! 



T U T T I ti LI U O M I N I 

dannato a 

dannato a 

eres 

L'ARALDO 

mor 

a voi, guerrie .ri,o .gnor, 

frodi,o incanti a . do.pe.rar do . vete,il premio per otte . ner 

5 3 0 4 2 

nel suo vo. 

LOH. ( en t r ambi stando ai dne lati opposti i no r i de l l ' a rena 

4 
SOLENNE 

P e d . 

e si mettono in aito di p r e g a r e ) 



ritard: 

tri . OD _ fi il v e . r o 

squarcia d'in, gan.no il tri.ste vel! squarcia d'in . ganno il tri . ste 
ritard: 

ELSA 

o ciellm'af _ fido al 

5 3 0 4 2 



ocieIra"af_ fi-do al ino YO _ ler,ro'af 

chealui la p a L m a a r . ri. _ se o .gnor 

sai . va tu e l o - nor. 

ci assi 
T e n o r i 

L'ARALDO col 1?" Bassi Bassi 

dell' in _ gan _ no squar. eia il 
P 

m ' a f f i . d o a 

rai g iust iz ia al ver 

ciel , del puro ad . dop 

gnor 

to . g l i e forza e cor 

5 3 0 4 2 



78 

r r H r cf'* 
tu ben fa _ rai giù . sti 

r r 
zia al 

SE 

1 r ir" j p 

io fido ornai nel suo va_!or,che a lui la palma a r . ri seognor! 

ik-î P J» 

. fi - . do a l . -Ino vo - ler, al tuo ~vo - ler! 

I .A A ^ « 

sai . va 

> > > 
i j — 4 

tu, deh! sai _ va a ma l 'o.nor! Si.gnoi^mi salvae vi . t a e o. 

> r - * = z f > 

t0-gli la fo r . za e il cor, dell' in * gan _ no 

B f 
P f i 

squar _ eia il 

gin - sto 
P 

^ > . > 
dim. gin - sto 

¿ A ' 1 M r 
I s 

. si . sti,o ciel! 

> >" 

tu dell'in . gan - no squarcia il 

dim- -—' n ' — 

vel! 

- s i _ sti,o ciel! tu dell'in _ gan _ no squarcia il vel! 

ì p r r r 

io fido ornai nel sno va _lor, chea Ini la pai . ma ot _ ten . neognor! 

- D O f l a t e m'af _ fido,ohDiodamor,Si _ g n o r , mi salva e 

I ora è f a . tal, cias T si . sti,o eie .Io, si oh ciel! 

o eie!—m'af . fi _ do al 

^ dita. 



vitaeonor! 

poco eres 

poco eres 

o ciel,m'affido al tuo vo. 1er, al tao vo 
f . F \ 

io f i - do o _ mai nel suo >a . lor , 

P ^ . ' F 

io f i _ do o _ mai nel 
A A 

o ciel, m'affido al tuovo. 1er, al tuo vo -

eres. 

Signor,mi saivae v i . taeonorî 

F 

Si , gnor, Si -
piuF 

tu del l'inganno squar _ eia il vel, as _ si - sti,o ciel, ci as -
F K K 

squarcia il 

squarcia il 

za e cor! 

eres. 

y s s o a ? v 

FF K K 
A — Ä É d Û d f i ï i l £ 

- 1er, m'af . fi . do,o ciel, al tuo 
A A * * A A A ̂  

TO _ 1er! 

1 m mm y . w 

£ £ suo 
A 

va _ lor,oel suova, lor, nel suo v a . lor! 
A. ^ A 

-T—n A — t - n Q_ 
F F I A A 

fei ê 
. 1er, 

mm 
m'af . fi_do,o 

- - FF A 

« 
ciel, al tuo.. 

A A A ' 
vo . 1er! 
A 

Ê £ É É J 
.gnor . 

A 

wm 
mi sai . va vi ta eo.nor! 

FF A A A A A A 
-i» -0 0 h » ^-Q 0 0 * m i 0 A R 

- SI sti,0 ciel, dell' in 

• p J A 

gan . no squar 

FF 

eia il vel ! 

^mm 
vel. Re, 

FF 
squar eia il vel! 

i 7 CÎ- r vel... o Re, squar eia il vel! 

i m i -0-

ciel. 

m É ê 
deh squar 

A . eia il vel! 

_|2_ _ 2_ 

P 
squar _ 

Ped. 



(Tut t i r i t o r n a n o ecci ta t i a i loro post ic i sei secondi restano avanti alle loro lancie pianta te a t e r r a , f o r m a n t i ^ 
circolo Gli a l t r i uomini si piazzano ad nna ce r t a distanza tu t t i d ' i n t o r n o a l i ' a g o n e . Elsa e le dame sotto 
l a querc ia \ i c ino al B e . Ad un gesto d e l l ' A r a l d o l e t r ombe danno i l segno del la pugna .Lohengr in e FE-
der ico aggiustan bene l e l o r o a r m i . ) T r o m b e s u l l a s c e n a . 

P e d . 

( i l Be r i t i r a la sua 6pada dal s u o l o , e dà con essa 
t r e colpi sul suo scudo appeso alla querc ia ) 

( Fed . e .Loh.ent rano 
n e l l ' a g o n e ) 

* » (avanzano lo scudi) e 
sguainano l e s p a d e ) 

( I ? co lpo ) ( 2 ? c o l p o ) 

6 3 0 4 2 

( t e r z o colpo) 

(cominciano a ba t te r s i , 
Loh: attacca il p r imo. ) 

m mi P * ! 

p s n ^ = 1 1 
X 

t * Z 3 
I 

. A 
f FF 

Ped . 

( a questo punto Loh: con un 

L r r r i 

LOH 
^ F e d : tenta r ia lzars i ,barcol la , fa qualche passo indietro e cade di nuovo al suo lo) 

rovescio abbatte Fed : ) 

Lo 

53042 



(appunta la spada a l la gola di F e d . ) LENTO ( l a sc iando lo) 

vol.leilciel! la vi _ ta toa e in mia man! Va! vi . vi par! vi _ \ i e ti 

( i g u e r r i e r i r ipongono le l o ro spade ne l f o d e r o - I secondi r i t i r a n o le l o r o l a n c i e , 

ed il Re r i p r e n d e i l suo scudo dalla que rc i a . La fo l l a si prec ip i ta fes t iva ve r so i l 

t ea t ro della s c e n a , dove era e r e t t o l ' a g o n e . E l s a c o r r e verso L o h e n g r i n . ) 

MOLTO VIVACE• ( I I Be r iponendo anche i l suo brando ne i fodero. 

MOLTO FI FA CE 

53042 

ELSA 

ma . no accen ,to il tuo va_lor non virtn e 

to,che il cielo a noi man-dò! 

5 3 0 4 2 



i - o, e . t 

/ w i _ ^ -̂ rTT" 

1 1 — 3 1 

er . na è la mi 

1 r * -
a fè 

— - < T f fS> m m F — 

¡ m ^ 
vie _ ni, mio 

r 

/ ^ r — [ P M -

j — - f c -

t r 
f CXTJ 

- r.-TP A U 

i r 

X p í T T ] 
o a \ {f # o 
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s ¿SO-S*! s 

g i ù _ s t o o p p r e s s o 

del cielo al mes _ so sia lo _ de o 

del cielo al mes _ so sia lode o 

ORT. (slanciando degl i sguardi t e r r i b i l i su Lohengr in ) 

Dal ciel fu ma . le _ det . to 

al protêt _ tori sia lodeognor! 
( c o n grande e n t u s i a s m o ) 

H j i r - f r f 
Can . t a r di te \ogliam,del - le tue gesta in guer ra , giammai ve 

Can _ tar di te vogliam,del - l e tue gesta in guerra , giammai ve 
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D O S « E 

dntoabbiam guerrier sì prode in ter - rai 

virtu e por . ten 

Il E E . LOH. (sol levando Elsa dolcemente 

l'u . mano accento il 

Oh! pro . tet _tor 

j ' T r r CJIT f f " 1', 11 f j l f f i | 
- duto abbiam guerrier sì prode in ter . ra! *f Oh! pro _ tet .te 

dal sno p e t t o ) 
H-, 

gin _ sto op-près . so, del ciel sei mes 

i.ii1 I J 1 1 H J. I 
del ciel sei 

i 

>3042 r-

ELSA 

quan _ to hai tu sof_fer.to compel! - sera l ' a morì or 

noi mando, Io - dar. 
più f 

to non 
f o n t 

non può Fumano ac.cen.to quel va - lor! vi 

e i e . Io sei messo, del P o p . presso protêt 
Più-F 

lode al Ino va . lor, ta dell 'op. presso protêt - tor i vi 

mesBo,oh! vinci . t o r ! 
Bassi J.' pin f s— 

lo . de al tao o - n o r ! vi 

de al tao braccio,dell'op.presso protêt - tor ! 
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la ina virtuèporten _ t o ? c h e a mano accento il tuo valor non 

quanto hai tn sof . fer - to com - pen mor 

è spen . to, è spento il mio va 

ria al protêt _ tor, gloria al pro 

Yinci 

53042 

ta de l l 'op _ près _ so protê t _ to r , sia glo 

sia gloria o _ gnor. 

sia glor ia o v m 

sia g lor ia o _ gnor al vin_ci _ t o r ! sia 

5 3 0 4 2 

man _ da_va il ciel,sf a no _ i man _ da noi 

pet _ to co . raggio e speme ancor ! e spen . t o il 

H 
or quanto hai tu sof _ fer . 

FF 

com _ 

_ lo r ! dal ciel, 

c i e . l o a l m e s - so,al 

ria al r i n _ ci _tor ah 
Ft? 

sia gloria o _ gnor , sia lode al prode,al vin _ ci 
FF FF 

sia lode al prode,al vin - ci 
FF f F 

-r- • 1 r Q J 1 J 
- -77 -5 m— #77-

k» J i 
/ j 

j -4 :J i , I J , , 
u = 

^ * - p - r p 

- L T T ] , ì — r Tm—[ 

n I p — 

É ^ T r t r -k 
V ^V V V V v 

»• T • T r 1 1 

ì U J 



man 

mor mor 

cantar 

i-r i-áii 

per te viver vogl'i _ o , 

é spento il 600 valor! 

die gloria il ser _to 

sia lode ognor 

messo alla vit _ to del cielo al 

del cielo al 

del cielo al 

mes. 60 del Si 
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sia gloria ognor 

messo 

messo 

messo 

l J p j j 
mo - r i r per t e ; 

ho in coraggio e spe .mean _ cor 

pel san - to tuo can . dor ! 

_ duto ho fama e onor Î son mi . se _ ro^re.jet _ to 

al p ro - t e t _ to r !. 

messo, al pro_tet_tor del giusto oppresso 

f • J'i J • M - f i i U J 

sia lodeo . 

al p ro - te t - to r del giusto oppresso 

messo, al p ro - te t - to r del giusto oppresso! sia l o d e o . 

del giusto oppresso ! 
gj l ir m 

sia lodeo. 

lodeo giusto oppresso! al pro_te t - tor sia messo, 

sia giusto oppresso lodeo-



dal eie , lo fu 

lode ognor, 

ognor 

lode ognor.. 

sia lode ognor. 

- mo sia - lode ognor_ 

lode ognor 

spe _ me an - cor! 

. ma e o -ma e onor, per - duto ho fa _ 

a mia e santa, e san 

sia lode e _ terna al vin _ ci _ tori 

lode ognor ! 

_ det _ t o , e spento il 
(5> 

suo va lo -

com . pen . se _rà l 'a _ mor! ah! 
Q Q- f f \ £ L 

. n o r ! 

lode ognor ! prò _ t e t . t o r . . 

lode ognor! prò . t e t . t o r , san - to 

lode ognor ! 
O É • # Q 

prò . tet _tor. san . to 

lode ognor! prò . t e t . t o r , 

prò . t e t . t o r , 
8 

san - to 

Ped. 



mio 

to hai sof 

meB 

mes 

mes 

mes 

mes 

53042 

mia 

m i o 

ria o 

raggio e 

qnan _ to hai sof_ fer _ com 

tue ge 

gnor! o _ gnor! o . gnor! si o 

o _ gnor! 

o _ gnor! o _ gnor! ria o 

o _ gnor! o _ gnor! ria»© 



102 

ï 
te. vi _ ver vogP io, vo 

spe - _ me an 

m i 
cor! 
-0 

6pe 

p _ 

mo _ r i r ! 

U S 

me an _ cor! 

§ 
pen 
19-

se 

ÉÉÉ 
ra 
•9-

l 'a _ mor Fa _ 

I yFlf" 
. mor ! 

I s 
, se ro, r e . j e t to, pe r . dei Po _ nor! 

êûË s 
al pro . t e t . tor O -

-G 

- nor! 

? 
al pro . - tet tor o _ - nor! 

m'i i p d -

m* -w/r aut ar»i 
» * ^ 

— a V ! 
Ct 

3 
•Lì * ¿ • 

tor 

f r r if 
al oro -

S 
o -

- © — 

^ y i» f 
al or< 

pro - • tet tor o - . nor! 

3 E m 
pro - . tet tor o -

m i fe 

- nor ! 

feit 

al pro - _ tet tor o _ 

fe 

- nor! 

i m * r g s 

_ tet tor o -

-FF 

Pmm 

. no r ! 

f P e d . P e d . 

nor, sia o . gnor a te, glo ria ed o . nor! 

nor, glo . ria a te, glo . ria e o . nor! 

P e d 

nor, glo . ria a 

nor, glo . ria a 

Ped. 

ma e o _ nor! 

te, glo . ria e o _ nor! 



(Federico cade svenuto a ' piedi di O r t r a d a . Dei giovani g u e r r i e r i sollevano Lohengr in sul suo sendo-, 
ed a l t r i siedono Elsa sullo scudo del B é , d o p o averlo coperto con alcuni dei l o r o man te l l i ; in tal m o l 
do vengono en t rambi condotti in t r i o n f o , f r a le acclamazioni g e n e r a l i . ) 

CALA IL SIPARIO. 
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(Alza il s ipario.La scena rappresenta il castello di A n v e r s a , - I n fondo il Palazzo abitato dai S i g n o r i a s i -
nistra sul p r o s c e n i o , ! ' a b i t a z i o n e delle Dame, a dri t ta .de! proscenio, la chiesa . E n o t t e . Or t rnda e Federico, 
entrambi o rna t i di b r u n i ves t i t i popo lan i , s i edono sui gradin i acanti al la ch iesa . Federico a b b a t t u t o , f i s -
sando lo sguardo a ter ra^Optnidf l cogli occhi fissi alle f ines t ra i l luminate del Palazzo.} 

ATTO SECONDO 
— 

SGENA PRIMA 

PIUTTOSTO LENTO. 



(Federico cade svenuto a ' piedi di O r t r a d a . Dei giovani g u e r r i e r i sollevano Lohengr in sul suo sendo-, 
ed a l t r i siedono Elsa sullo scudo del R é , d o p o averlo coperto con alcuni dei l o r o man te l l i ; in tal m o l 
do vengono en t rambi condotti in t r i o n f o , f r a le acclamazioni g e n e r a l i . ) 

CALA IL SIPARIO. 

(Alza il s ipario.La scena rappresenta il castello di A n v e r s a , - I n fondo il Palazzo abitato dai S i g n o r i a s i -
nistra sul p r o s c e n i o , ! ' a b i t a z i o n e delle Dame, a dri t ta .de! proscenio, la chiesa . E n o t t e . Or t rnda e Federico, 
entrambi o rna t i di b r u n i ves t i t i popo lan i , s i edono sui gradin i acanti al la ch iesa . Federico a b b a t t u t o , f i s -
sando lo sguardo a t e r r a ^ O r t m d a cogli occhi fissi alle f ines t re i l luminate del Palazzo.} 

ATTO SECONDO 
— 

SGENA PRIMA 

PIUTTOSTO LENTO. 



/ r^n 

con sempre crescente espress 

eres 

(da l palazzo echeggia musica fes t iva) 
FI FA CE 

533*2 

407 

{ P i n Ore 

r 
h e s t r a 

, ; =Frd t - r - , ì M—i —1—;—P —i . , 1 10 

FEDERICO (s i leva impetuosamente) 

- * n f 

Ti leva, andiam..delPonta mia compagna! 

m t l e i X). 
e -

f P 

-e! 

il nuovo sol qui non ci dèe tro. 

I O 

ORTRIDA (senza cambiar di pos i tu ra ) mm 
_var! 

T 7 f P P"1 

J J 
r g 1 r 

Qui avvin _ ta son... a _ spet - ta, non par _ t i r . . . da losplen. 

& e i ) m o o -

Mi 
i p f ^ f J 7 i f t 

_ dor dell'aborri _ ta fe sta at . tin_gervo' ter . ribi_le ve_ len chea noi l 'o. 
t r e m t 



( con espress ione di dolore e 
violenta d i s p e r a z i o n e ) , 

( con dolore ) 

la,dove pace il cor potria tro _var! 
acce1 

molto eres 

F E D . (avanzandosi minaccioso avanti 

Ped . 

( c o n crescente v io lenza ) 

perchè non t ' abban . do _ no an. 

ad O r t r u d a ) 

te p e r . der degg» i _ 



\ 

pin non ho! 

53042 G 

sprez _ za - to qnal co -

non osa il mal . fat sguar 

per te p e r . der d e g g ' i . o 



Ped . 

non ho! 

me, in - fa . meè il nome 

Oh! morto fossi,o Di . o! ahi mi si spez . za il cor!. 



( F e d e r i c o d ivora to da fu ren te do lo re cade a t e r r a s v e n a t o ) 

( m u s i c a dal pa l azzo ) 

( s e m p r e ne l l a s tessa pos i t u r a men 

PW LENTO 

Orchestra 

t r e Federico si r i a l z a ) 

cesso il tuo furor (con i m p e t o r e p r e s s o ) 

Perche ra'e tolto anco l'acciar per trucidarti almen ! 

( i r o n i c a m e n t e t r a n q u i l l a ) 

Conte,in.sultar la donna e vii! che mai ti f e . c i 

E il chiedi? e non 

fu per tuo consiglio che l 'inno _ cente ad accusar fui tratto ? 

(e non |ò puoi negar) che dal castello consumar ve. desti il r io delitto, atroce arcan con 

gli occhi tuoi> quand'Elsa il suo fratello nel la_ go ro.vesciò! Non f o . Btj 

53042 



tu che predicesti al mio superbo cor, che di Rad.bod Fan t i _ ca stirpe nn dì 

sopra il Brabante regnerebbe ancor? per tno con. sigi io allor d'Elsa la man ho rifiutatoci 

ORT. ( f r e m e n d o so t tovoce) 

niqua,e allor ti fei mia sposa, poichèu.na Radbod tu sei! Ah! mi ol . t raggi , cru 

( ad a l t a voce ) vivace 

sì, tutto cioT io te ' l ri . peto ancor. Tu delmioonor, delle virtù più 

« 0 4 2 

fe .s t iungio . c o al . lor! 

ORI', (con a r r o g a n z a ) 

son della menzogna tua complice'infame! men 

( c n poco m e n o ) 

Sì,e Dio ben mi pn . ni col la giustizia e . t e r . n a ! 

i?{T PRESTO 

ORT. (con r i s o d iabo l ico) 

Tre . men .do mi suona il sa .ero no . me 



Ortruda!!! Me debil donna vuoi minacciar?oh, mo . stro 

quel che ti tolse e le, se co - sì minacciavi il tuo r i .vai, 

fa .ma e o _ nor vit . toria a _vre . s t i ,e non» „.lo gcorno a l . lo r ! 

a o • Y T D O 

« 53042 0, 

LENÌ') 

Ah! chi affrontare lo vedrà ch?e de .bo lqna l fanciul 

UN POCO LENTO 

Raddoppia o _ gnor il sno va _ lo re so _vru _ man 

poco cres 

man un giorno an 

e ben ti mostrerò che de . bole è quel Dio suo p r o - t e t . tor! 

5 3 0 4 2 



(preso da r i b r e z z o con voce sof foca to e t r e m a n t e ) 

PIUTTOSTO LENTO Anche fa mia ragion ten , ti,o maliarda,con sor _tilegio in 

ORT. ( indicando il pa l azzo , dove i lumi si sono s p e n t i ) 

gan . nator se .dur re? sen vanno 

' I j/ ' d' d' d'd' d'-i—t-

dei sorti - legi il magico po. ter t'assidi al fianco mio; svelar ti 

( F e d e r i c o si avv ic ina di p i ù ad O r t r n d a , e le pres ta o recch io a t t en tamen te ) 

Sai tu chi sia quel guerrier che qui da un 



F E D . (con crescente f u r o r e ; 

non che quella a cui vie . tó il sommo arcano ime.sti.gar! Elsa se.durre dunque giova 

pìu-F 

au poco pin lento MOLTO FIFJCE. 

ti magiche non adoprerem la forza al - lor Se manchi perchè l'inchiesta debba far? Ben tu comprendi il mio pensieri Ma riuscirvi po.tremo? Si ! 

La for . za? 
MOLTO FIFA CE. 

P .col canto 

ma pria pero fa d'uopo qui restar; l 'in, gegno aguzza ben, r i . sveglia in lei crndel so 

sono invano esper _ ta tan 

SEMPRE PIÙ MOSSO ( incalzando) Quasi presto 

l'accusa eh* e .gli in . can . tousò il granconsi.glioadin . gan 
— S E M P R E PIÙ MOSSO 

5 3 0 « S •53042 



-vessi almen pannando seco, uo dito sol a lui re - ci_so almeno ! ca _dria pro-

MOLTO MOSSO E PRESTO . 

FJED. UFI. 

- strato sotto il tuo ac - ciar! Oh! rab bia! ahimè! chemaimi sveli,Or. 

Pe<L 

La frode sol dunqneilgindizioestor.se... l 'in -

( con «muro d o l o r e ) 



vro vendetta redime 

ores 

mi ancor vor, 

molto eres 

mano allor mor 

P««L 

Oh qnal f n . r o . r e ! deh! ti calmaeaf. 
a poco a poco ralj. 

MODERJTJMENTE LENTO 

( F E D . siede l e n t a m e n t e a f i anco di OBT.) 

molto eres 

eres 

voi,cm pa .ee e 

Peti. 

Po _ dio in cor lo con • fer.ràol 

Pert. 

Ped . 



J 
« E S 5 

> > 

E 

son . noè da _ io... la vostra gio . ja di - s t rng . ge - to' 

— # f i «H ' " - = 5; 

È p - i r r r t r ^ i 
s o n . no è da . to . . . la Vostra gio . ja di . strog _ge ro-l 

» 
oh! voi,coi p a . c e e son . noè da . to... la vo.stra g io . ja d i -

I r yr i t j 
oh! voi,coi p a . e e e son . no è da . to. . . la vo.stra gio. ja di -

S C E N A S E C O N D A 129 

Else ,ves t i ta d i b i anco ,e sce 6ul ve rone .S i avanza al parapet to e v i si a p p o g g i a , tenendo la 
testa f r a le d n e m a n i . Feder ico ed O r t r n d a r e s t ano assis i snl la gradinata del la c h i e s a , in 
faccia ad E l s a . c 

dolce LENTO 

ELSA 

AH . rette,a cai sì spesso io con„fidai il do . lor , 

cres 

-cesso pa r . I a r vi voglio ancor! 
OBTRtTDA. / r s 

FEDERICO 

5S04 
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« E S 5 

> > 

E 

son . noè da _ io... la vostra gio . ja di - s t rng. ge - to' 
— # ^ — ' " - — = 

5; 

È p - i r r r t r ^ i 
s o n . no è da . to . . . la Vostra gio . ja di . strng _ge ro-l 

» 
oh! voi,coi p a . c e e son . noè da . to... la vo.stra gio. ja d i -

I r yr i t j 
oh! voi,coi p a . e e e son . no è da . to... la vo.stra gio.ja di -

S C E N A S E C O N D A 129 

Else ,ves t i ta d i b i anco ,e sce 6ul ve rone .S i avanza al parapet to e v i si a p p o g g i a , tenendo la 
testa f r a le d u e m a n i . Feder ico ed O r t r n d a r e s t ano assis i snl la gradinata del la c h i e s a , in 
faccia ad E l s a . c 

dolce LENTO 

ELSA 

AH . rette,a cai sì spesso io con„fidai il do . lor, 

cres 

-cesso par . Iar vi voglio ancor! 
OBTRtTDA. / r s 

FEDERICO 
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be _ ni _ gne lo seo r . t a _ ste, ab 

Ad a . sciugarmi il merce 

Sì,maledir quell'o , r a dovrà che a lei gnidommì an-cor 

ELSA 

Perchè? 

Essa è per me, In pensa al suo cam 

7p P p fl'p 
. .per poco scosta 

eoa espress 

P e d . 
53042 

( F e d e r i c o s* a l lontana e spa r i s ce p e l fondo delta s c e n a ) 

T^f-0 1 
— i 
—i—? » • 

9 

f i - i vf! oi 1 Pfl M H H +— 1 T i 
. mo _ _ re puro e san.to l 'ardori cai _ m a , te, cal-

9 Lt ̂  e» J 
rJ • o 

r r n 

UrHr £-4 s» o g * f • p? •—E >3 £ 

a- y . 
p 

p • o 
-¿4—|u p— h a ì^H 

V A 

dea _ mo _ re! 

mesto nell'ombre il nome mio suo-

(ad alta voce con P e d . 



ELSA 

li . c e dannata al bando e al d i . so . no r? . . Or .truda...~sei tn?.. Che fai ta 

o sciagli .rata." Si , seiagn . rata!.. Hai ben ragion di così chiamarmi! Ben 

lun . gi in solitaria sei 

CON MOTO ISO DÌ» 

va, tran _ quii . la in pace io vissi o.gnor» Che 

Io pian . si sol l'aspra sventa _ ra,cbp 
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gli a . vi miei perse-gai » to 

ELSA 

Oh! ciel! di che m'accn. si tu 

lo . sa fo _ sti ? Sua Tel . ramon.do mi f è a l l o r che tu sprezzasti 

53042 



ELSA 

a sua man 

noal certo amor Io r e . se qnando,innocen.te!ei ti ac . eu . sò . . . ma il 

eres 

t i .mento il cor 

eres 

ELSA fall, a a poco 

sei fe . li .ce! dn . r a r brev'ora i tnoi tor 

53042 

ti a t . ten -don sol gioje e con . tent i , a ta ancor menti ¡..sor 

me serbato e sol do . lor ! la triste i . ma.go mia non de mai piò aggirarsi intomo a 

eres 

ELSA (molto commossa) 

p i e . to - sa clemenza, o Di - o, cra-del 
AGITJTO 

eres 



ah, la sven _ la _ ra nel 

«nascite _ ra 

eres 

or cor.. ro Io stessa incontro a te! 
MOLTO VIVACE. 

( l i s a r i e n t r a in f r e t t a ne l le s t anze . O r t ; con gioja i n f e r n a l e sal ta in p i ed i ) 
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Dammi il ri - BO in 

( m e n t r e esce 



tu c o . s i a f . f r a n . ta 

(E lsa e d<ie damigel le con lumi escono dalla 
por ta d e l l ' a b i t a z i o n e delle 

Ped . 

ELSA ( f a c e n d o n n passo Indie t ro a t t e r r i t a alla v is ta di O r t r u d a ) 

lascia queste preci 

senza affrettare 

se ta m'o * diasti se involon _ ta . rio mal ti 

ci, te ne scongin . ro, mei per _ dona, te ne s c o n - g i o . r o ! ah! 



ta 

i 
pikP 

• a : 
Ped . 

m 
_bor 

ELSA 

t i = 1 r i ? • — i fg • • - — • — * 

§ ° — 1 , 
1 J - r - 1 * — 

de! Dal mio 

na 
consorte à i nuo vo a l -

1 i l 

: r 
/S/J 

* 
1-« : 

i 

É 

B r r » f 

l m pio . re . rò pie _ 

, j - - y y i ! ^ J ifj lJ 

8v H è 
- o -

- e -
o 

¥ r r r i E 

sa mer - ce - t o de per quel cru 

é i > y t 

è 

del e 

ì* 
j<> 
Q : 

ORT: 

E 

l 'o t 
i 22 

ter . rò . Per sem . pre io t i sa 

taf dim 

m 
y ì8 o 

11-

Ped . 
- o -

•0" 

E L S A ( con s e m p r e c r e s c e n t e e sp re s s ione «ti c o n t e n t o ) 

P«<L 

_ vi com 

Ja i n n a n . z i a l ciel, 

Z 5 3 0 4 2 



cres 

Lento 

1* an poco ritai'd, 
ritenuto 

O R T R I D A 

non 
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rail, un poco ( sempre più avvicinandosi ad Elsa ) 

Un sol po 

UN POCO PIÙ LENTO . 



irebbe an _ co 

( ind i f fe ren te 
ELSA e lieta ) 

(con violenza) (contenendosi ) 

da, sì cieca a l f a , to non f i 

5 3 0 « 

QUASI LENTO 
PIÙ MOSSO 

ELSA (con in terno f remi to ) ORT- (eon gran mis te ro ) 

sorte io TO 've . gliar! Sventura? 

P ANCORA PIÙ LENTO 

Se saper po _iresti qnaPe Par. 

N 19-

legato ei fo_ra al ino ' vo -

Ped . 
(Elsa si allontana da Or t rnda con r i b r e z z o , e quindi con espress ione di 

| commiserazione si t ì volge ancora a l e i ) .. tf,^ ELSA. 

* • J y ~ " ' 

.dar! per.chè sven . 
MOLTO PIÙ LENTO. 

"H-̂ jr̂  j 
ea . d a , salfa taa 



nitard. 
( ì ibera inef i te ) 

che sia fidente e casto amor! non cono .sci, sventa . r a . t a 

canto 

Io tempo moderatamente lento. 
( a f f a b i l m e n t e ) 

e da me apprendi la dol.ce gioja d ' a n c o r f e d e l 

t ' a r r e n . d i 
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Ah! fremè il cor a tanto o r . 

seihpre più rati. 
Molto tranquillo , ma non lento. 

a noi dà il ciel, che a noi dà il ciel! 

carmi alfin po-



di ms y 

t 'ar _ rea-di aLfin 

sfogar vo* l ' i ra e il mio cordoglio 

P«d. j v I Ped-I 

(Feder ico si avanza dal fondo del la s c e n a ) 

f i ritardi 

t ' a r - ren - di al ve.ro ben die a noi, che a noi dà il ciel ! 

" f i d i m : t 3 - _ . 

Si,mendicarmi alfin potrò! sl;vendi.carmial- fin po . tro 
eoo molta espress: 

sventa . ra en. t ro 

ritardit* eres. P tutto legato 

( O r t r u d a , condotta da Elsa, en t r a con ipocrita esitazione p e r l a por ta de l l ' ab i t az ione d i ques t ' u l t ima . Le 
donzelle precedono con dei lumi , e chiudono la porta dopo che tutte sono e n t r a t e ) 

com _ pi pur, o mostro, il reo p r o . g e t . t o 

MODERATAMENTE MOSSO. _ 
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giar tue brame in mio p o . t e r non e l i ! 

ca _ da ora an.cor co- le i che primo e ma 

sol pensier mi ser - pe or_ rendo in 

SCENA T E R Z A . 

F E D E R I C O • 

MODERATAMENTE 

MOSSO. 

g i # B 

( F e d e r i c o si nasconde d i e t r o ad nn m a r o , v i c i n o a l la c h i e s a ) 

P O P o o 

| ( S p a n t a lentamente il g io rno . Dae guardie d a l l ' a l t o delle t o r r i 6no. 
nan la s v e g l i a l a una t o r r e lontana si ode la r i s p o s t a ) 

s u l l a t o r r e . _ d a l o n t a n o . 

T r o m b e 
s u l l a f o r r e . h J ) O 

\ ì y z -

s m 
T r o m b e m f 

da l o n t a n o . 

O O 

m 
> dim. P 

o 

- g 

o 
- o -

Ped. 
su l l a t o r r e . . 

Wi m o 
da l o n t a n o . s o 

0 « 

3 E ? r o í 

pia P # dim. ^ P 
O 

piiìP 
O m 

s u l l a t o r r e • da l o n t a n o . s u l l a t o r r e . 

s u l l a t o r r e . da l o n t a n o . 

m p t [F: 
Ü p f 

dim. * 
p , r s ì 

più P F p p piùp 
Ped . m mm 

PP . 

(Alcuni se rv i escono d a l l ' i n t e r n o dal castel lo,vengono con de l le secchie ad a t t i n g e r l ' acqua da un 

p 3 f ¡ É 
m P e d . 

i ? Í • . 3 i • 0 9 

Ped . 
r 1 f m •3 

T> 

Ped. 



giar tue brame in mio p o . t e r non e l i ! 

ca _ da ora an.cor co- le i ehe primo e ma 

sol pensier mi ser - pe or_ rendo in 

SCENA T E R Z A . 

F E D E R I C O • 

MODERATAMENTE 

MOSSO. 

g i # B 

( F e d e r i c o si nasconde d i e t r o ad nn m u r o , v i c i n o a l la c h i e s a ) 

P O P o o 

| ( S p a n t a lentamente il g io rno . Due guardie da l l ' a l t o delle t o r r i 6no. 
nan la s v e g l i a l a una t o r r e lontana si ode la r i s p o s t a ) 

s u l l a t o r r e . _ d a l o n t a n o . 

T r o m b e 
s u l l a f o r r e . h J ) O 

-

s m 
T r o m b e m f 

da l o n t a n o . 

O O 

m 
> dim. P 

o 

- g 

o 
- o -

Pecl. -fc 
su l l a t o r r e . . 

Wi m o 
da l o n t a n o . s o 

0 « 

3 E ? r o í 

pia P # dim. ^ P 
O 

piùP 

m 
s u l l a t o r r e • da J n n f a n o . s u l l a t o r r e . 

s u l l a t o r r e . da l o n t a n o . 

m p t [F: 
Ü p f 

dim. ' 
P , r s ì 

più p F p p pìùp 
Ped . m mm 

PP . 

(Alcuni se rv i escono d a l l ' i n t e r n o dal castel lo,vengono con de l le secchie ad a t t i n g e r l ' acqua da un 

p 3 f ¡ É 
m P e d . 

i ? Í • . m i 0 0 0 

Ped . 
r 1 f m 3 

T> 7V 

Ped. 

TT 



che t rovas i ne l la c o r t e , e r i t o r n a n o d ' o n d e son venu t i ) 

( I t o r r i g i a n i a p r o n o la g r a n d e por ta so t to alla t o r r e , 

indi i q u a t t r o ' t r o m b e t t i e r i so r tone dal palazzo i n f o n d o , e suonano l ' a p p e l l o r e a l e . ) 

T r o m b e s u l l a s c e n a 

( I t r o m b e t t i e r i r i e n t r a n o nel palazzo I 
servi hanno lasc ia to l a scena ) 

( da questo momento cominciano ad a r r i v a r e i cava l i e r i ed i b o r g h e s i , 

UN POCO Ih WSSO. 

r ^ r f g r r p 

p p trem. 

1 I I 1 - U l 
PP 

i , L i 5 

ii • ni j — 

— ^ — • — = • — 

n V* 
K — * — h -rHrrh 73—f—73 - ^ — ^ — Ai 

f j a r t e dal la por ta e s t e rna che dà su l l a v i a , e par te dai d ivers i la t i d e l l ' i n t e r n o del c a s t e l l o , f i n c h é r iempio-

no la scena , salutandosi con buon u m o r e r ec ip rocamen te ) 

p fililiìttfoi i S B m 
m fiÉI m 

( \ t s for I h i p F g 
L fe * U J J 

/ 'y-L f 8 ' h o -

p 

- - T r m — F r i 

foco cres . 

T T m 

— j - — 
• • 

H r r n 
V K # i y j ^ : 

5 3 0 4 2 C 



TENORI 

A fe.sta convitati siam, 
BASSI 

$>">der e -sta convitati siam' 
TENORI 

A fé - sta convitati siam 

E À S S I 

A Te_ sta convitati siam 

go _ der vogliamo in questo dì 

go . der vogliamo in questo dì 

go - der vogliamo in questo dì 

go - der vogliamo in questo dì 

• y i y 
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h r r t n r r ^ 
F 

g j j B I I I 
I l pro_de festeggiar vogliam, 

F 

che il falso accasa _ tor punì ! 

F ^ 

f r - > r i r r r r i f r f n - > n r w ^ 
Il prode festeggiar vogliam, 

^ f t r r i ' r f fr-fii |»rf»i-

che il falso accasa _ tor pu_nì ! 

F 
• t ¥ 

prode festeggiar vogliam,sf festeggiar 

F m £ 

che il falso accusa _ t o r p u _ n f ! 

F 

h - T T H O f f ^ * r iJ.'hirr ir r M 
Il prode festeggiarvogliam, che il falso accasa _ t o r p u . n i ! 

F 

f i « « ¡ r - f - " f ~ H \ 

• 

» . .. 
• 

»— 0 r. •* m » T r — I r 

I l prode festeggiar vo_gliam, che il falso ac-

i r m 
Il prode festeggiar vo_gliam, che il falso ac» 

P 
* 1 . # - - • • • * 

F ^ 

r r ; • 

? + -
» 

: 
— 1 — H -1 LM=J - H A 

m 
Il prode festeggiar vo_gliam, che il falso ac_ 

C M j i j 

P P Ì Ì 

Il prode festeggiar vo_gliam, che il falso ac_ 

m m è w % B r 
m u 

r 
sN; 

r i 2 i 
r 



il prode festeggiar vo 

goder vogliali) 

che il falso ac.cu_sator pu - ni ! 

ensa.tor pn.nì ! 

cnsa.tor pn - ni! 

ensa.tor pn - ni! goder vogliano 

cnsa.tor pn - ni! goder vogliam, goder vo 

53042 

gliamosil prode festeg.giar, che il falso accusator 

gliamosil prode festeg . giar, 

gliamo,iI prodte festeg - giar, 

go _ der vogliamokujue . sto dì! prode festeggiar 

il pro . de,il pro.de fe . steggi ar,che il f a i . soaccn-sa 



dolce f* 

_ tor pu- DÌ! go _ der cogliamomene..sto dì! 

- gliam, il prode festeggiar vo.gliam, 

> f 

-gliam 

in questo dì 

in questo dì! si,go -der , 

goder vogliano, 

goder vogliam, 

che il falso accnsator 

r 

goder vogliam... 

f i dolce 

goder vogliam, 
# 

dolce 



- n i , ah! si fe_steg-giar vo - gliamo il prò _ de, fe - steggiar ! 

go - der voglia,mo, go-der 

vo.gliam il prò . de, si festeggiar! 

go - der noi vo.gliam, 

go . der voglia-mo,go_der 

der vo - gIia.mo,sìin 

([ne. sto dì,goder vogliam, il prò - de festeggiar vogliam 

prò _ de festeggiar vogliam 

prò - de festeggiar vogliam 

prò de festeggiar vogliam 

f r f r 

il prò - de festeggiar vo-

il prò - de festeggiar vo_ 

prò . de festeggiar vo-

i f pPFpPr 
prò _ de festeggiar vo-

godiam 

go _ der, il 

godiam si godiam... 

godiam 

godiam, il prode festeggiar vogliam, 

qne _ sto dì 



vogliam >o _ gliamo in questo 

vo . gliamo in questo 

>o _ gliamo in questo 

vo _ gliamo in questo 

vo - gliamo in questo 

vo . gliamo in questo 

go . der vogliam in questo dì goder vogliam 

53042 

vo - gliam! 

T r o m b e s a l l a s c e n a . 

dì . . . go _ der VO gliam! (^'Araldo esce dal pa lazzo , preceduto dai quat t ro 
" ® t rombe t t i e r i ) 

(Tut t i si r ivolgono con grande a t t enz ione »erso, i l 
fondo della scena ) 

dì, vogliam 

d ì . . . go _ der v o . g l i a m ! 

goder vo_ gl iam! 

goder v o . g l i a m ! 



_tar, in ban _ do de _ _ veTel_ramon _do andar, poi _ 

T r o m b e s u l l a scena 

de t . t i miei vi pre_god'aècoL 

L ARALDO ( i n alto, avant i al la por ta del p a l a z z o ) 

Ini ne andrà sop.portar 

P treni 

MOLTO VIVACE. 
PIENO I'OHO D'UOMINI 

co - lai che il ciel 

Da o.gnun,da o 

MOLTO VIVACE 

mon 

lai che il ciel pa . ni 



168 

- jet „ to, ei sia 

"fy . M • 6 
| ! [ | \ f• i fr 1 j \J 

_ to chi fe 
dim « _ 

(i ZL I t i 

de e o _ 

dal mon - do sia re j e t to chi fe de e o -

L'ARALDO 

T r o m b e s a l l a seetia (a l lo squillo del le t r o m b e , il 
popolo si riunisce ancora pres. 
so l 'Ara ldo ad ascol tare) 

comanda ancor il no .s t ro Re che rivai non 

UN POCO MENO MOSSO 

venire or 

eres 



MOLTO FIFJCE 

di Braban.te scu _ do e protêt _ torî 

ria al guerrier cantiam 

ria al guerrier cantiam cantiam 

tiam cantiam 

cantiam 
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<9*i »ß : 
s 

FF , ! N 

J-J'ir-gr r ^ P f f sai va - tor- tot _ ti de . vo . ti siam al nostro protêt -

e i f ' - ^ I r T r t 
sai va _ tor; 

eres. FF , _ 

0m 
tnt _ ti de - vo. ti siam al nostro protêt-

gin . stial salvator, dei giusti al salva, tor... 
eres. FF* " M . # 

• ïHT" "Fifrrnr t *:fir; 
gin _ stial salvator,deiginstial salva.tor.. . 

glo - ria al guerrier ean . tiam, 
FF 

tut - ti de . vo . ti siam al nostro sai .va _ tor ; 

r ' p i f - ' f f f r r r n ï ^ 

glo _ riaalgner. 

"M •-:-

É 
tut . ti de _ vo . ti siam al nostro sa!.va . tòr ; glo . riaalgner. 

- i n , n r p " —r S " 
l §> 1 

/ f P — = = z 
rt>~— ' 

o • • — h t • é é é J o g 

ô 
e r e s . . 

- ' " T T L 
V - ^ - t i i t i 



ginsti al salva . tor; can. 

eantiam 

glo _ ria dei gin - stial salva.tor, dei ginsti al salva - tor; can.tiam 

al salva . tor ; eantiam can -

_rier can _ tiam, dei ginsti al sal. va- tor ; 

cantiam 

tiam gran guerrier can . t i am, 

8tro,al no _ stro pro . te t . tor! 
— > : > > - A 

al no - stro p ro . te t . tor ! T e m p o 

ria.al gran guerrier can.t iam, glo . ria 

ria al gran guerrier can. t iam g l o . ria 

no . 8tro,al no . stro p r o . t e t . tor! 
> " < • • > > ^ > A 

stro, al no . stro p ro . t e t . tor! 



L'ARALDO 

U . d i . t e ciò cb'ei vol le p r o . c l a . m a r UN POCO PIÙ LENTO 
T r o n be s o l i » sceua . 

do _ man sia pronto in armi ogni guer E L sa qnest'og.gi condurrà ali 'al _ tar 

r i e t , e segua il Re col p r o . d e condot . t i e r ; del r i . p o . s a r e i s p r e z z a i l dolce in 

( L ' A r a l d o dopo qualche 
t e m p o r ient ra nel palazzo 
coi quat t ro t rombet t i e r i ) 

cerca m a r . m i nuo.va 

arcel 

molto eres 
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MOLTO FIFJCB 

cam 

MOLTO FI VA CE 

campo 

campo campo 

campo 

campo 

53042 



ea_ rem d 'a i - lor, s ' e i 

a t r ionfar s'ei 

Sul campo dell ' o 

da il nostro a c . c i a r ! cam 

da il nostro, a c . e i a r ! cam 

sul cam . p ò de l l ' o . n o r vo da il nostro ac . c i a r 

da il nostro ac . c i a r , i l n o s t r o a c . c i a r i cam 

stacci 

5 3 0 4 2 

m i n FF 

É 
- liamoa t r i _ OD _ f a r . glo . ria ciò* . t e r . r a , 

FF 
Bra . 

J t f é • 4 

- liamo a t r i - on . f a r . glo 

FF 

ria ci otter _ ra , Bra 

- liamo a tri _ on - f a r , glo ria ci otter _ r è , Bra -

». ' ~ — — — ̂ ^J ' [ 1 ~ —™tr 

_ nor vo.lia . mo a t r i . - on . f a r , ei glo - ria ci o t . t e r -

- ban te un duce avrà! . . e¡ glo . r i ae io t le r - rè. 

I V • ì l i t à f m m 

B r a . 

Ir 
. ban te un duce avrà ! . . e i glo . ria ci o t l e r . rà , Bra . 

f, * » 0 . ? ~ f 1 ? f f r f - • g ___ 

. ban te un duce a v r à ! . . «* glo - ria ci otter . r à , 

ü é s H n i s s i 

Bra . 

[ p p 
- ra , Bra . ban te un duce avrà! ei glo . ria ci otter. 



DD du.ceanco.raa _\rà ! 

Bra - bao _ te on du.ceanco.ra a _vrà! 
te- - • - . - ^ . FF Q-

ce anco . ra a _vra 

stacc 

sì,cinti andrem d'ai lor s'ei guida il nostro acciar ! 

sì, cinti andrem d'allor s'ei gnida il nostro ac 

rem d'allor s'ei 

rem d'allor s'ei 
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y n # ^ 

snl campo dell'o. nor dell 'o. nor 

FF 
479 

vo . lia . nioa trion 
FF, v . • , f f | , i . Mtrrr- ir rr i+v-^M 

. ciar! sul campo dell'o _ nor dell'onor vo . lia - m o a tr ion-

»"i r 'r r r i i L S i 
FF 

-+ 0 m dell 'o .nor vo . l i a . moa tri . on . far vo . l i a . moa trion 

, FF 
m r j r f r f t 

' I f 9 d e l l ' o . n o r v o . l i a . m o a t r i . on . far vo . lia . mo a t r i o n . 

m ^ ^ » J. J ? L ÉÉÈ 
. far, vo - lia „ moa trion -far , vo . lia . m o a trion-

te 

. far, vo . lia „ moa trion _ far, 

fi> 0 0 ^ ' ¡ » i f l ^ 

vo . lia . m o a trion-

0 -1 

. far, vo . lia . moa trion . f a r , vo _ lia . m o a tr ion. 



na ei otter _ ra 

molto eres 

- ria ci otter _ rà, 

- ria ci otter .rà* 

- ria ci o t t e r - r a , 

Ped. 

campo 

sol cam . po 

sì,aDCora a -

nostro acciar,s'ei gnidail nostro acciari e 

nostro acciar, s'ei gnidail nostro acciari 

nostro acciar, s 'ei gnida il nostro acciari e 

lor s'ei guida il 

F f 

-QK _ ^ ß ' M | r _ r _ r 

ein . ti sa .remdiaIIor,diaLIor 

1 i ii i'i i " 
dell'o-nor vo _ hämo a tri . on .far, ein.ti sa . rem di al 

n r t r r ; ir-
dell'o.nor vo . liamoa tri . on.far, cin.ti sa . rem di al 

« H , , , , I _ i M i I — r -

->ra ! vo . liamo a tri . on-far, ein . t i sa . rem di al 

Ah si! 
FF 

ei glo -

m^^me 
ei glo -

gnida il nostro ac - eiar 



eres 

Bra _ bau te ira dote a _ Tra! 

Bra -ban tenn doce a - vrà! Bra . bante un dnce a . Tra 

bantenn dnce a _ Tra! ei glo-r ia ci otter _ rà 

ria ci ot . ter 

Bra - ban - te nn do . ce a . 

- . #3Fi 

ciot _ ter - r a , Bra ria 

Bra -ci ot _ ter _ ra » 

n H ' f f i f * f i f ' p f f i f üüe 
_ bantenn duce a - T r a ! . . ei glo-r ia ci otter _ r à , 

A UBÒ I CORI UNITI 

Bra _ bantenn duce a -vrà bante un dnce a 

Bra_ bante un duce a _ vrà bante un duce a 

un dnce a T r à Bra.ban _ te Bra bante un duce a . vrà ! bante un duce a 

bante un dnce a _ vrà ! un duce avrà B r a . b a n . te Bra I bantenn «luce a 

si,un duce a . v r à ! s i , sì 

Bra - bante un duce a . vrà! sì, sì 

Bra . bante un dnce a _ vrà! sì, sì 

Bra . bante un duce a - v r à ! s ì , sì 
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(Ment re che il p o p o l o t u m n l t n a di g i o i a , avanzano da un l a t o al p r o s c e n i o q u a t t r o c a v a l i e r i , a n t i c h i 

O BASSO I ? ( f r a l o ro ) amici di F e d e r i c o ) 

CTI TENORE II? 

dar dobbiamo in strania ter . ra Contro chi dan 

BH BASSO I I 

UN TENORE I ? ( F e d e r i c o e e n t r a t o i n o s s e r v a t o f r a l o r o ) 

eo_man_da,op _ por 

eres 

è 30 42 

( F e d e r i c o « s c o p r e il v o l t o , i cava l ie r i i n d i e t r e g g i a n o a t t e r r i l i ) 

stolto! 

stolto! v e g g o f 

stolto ! . . che vuvu 

n r r r t 

ejorror 

fra noi re - star d'ognun tn sprezzo e orror ! 

ed osi aneor? d'o.gnnn tu sprezzo e or 
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trò le>ar la fronte, e rile .vanni daH'ob.hro . brio e l ' o n , te! 

na guerra v'in .vi _to, 

eres 

( Q u a t t r o p a g g i s o r t o n o d a l l ' a b i t a z i o n e di E l s a e m o n t a n o a l l e g r a m e n t e s i n o 
al la po r t a del p a l a z z o , avanti al la quale si p o s t a n o ) 

mia accn _ sar vo 

Che ascolto ! 
££ L 

che tenti?..va! morto sa 

Che ascolto! morto sa 

che tenti?..va!.. ahi mi Che ascolto ! 

morto sarai 

5 3 0 4 2 

poco eres 

QUATTRO PAGGI 

( d a l l ' a l t o , a v a n t i al 
p a l a z z o ) 

stace 
stacc 

5 3 0 4 2 

- rai, se il po.pol ti ve . dia! Ci qoHltro c a v a l i e r i sp ingono F e d e r i c o t e r s o la c h i e s a , e 
! 1 1 > > \ c e r c a n o ce la r lo agl i sguardi del p o p o l o ) ^ 

ISt 
po - poi qui ti ve . dra! 

( I l popolo t ed endo i p a g g i si a f fo l l a di pid v e r s o il p r o s c e n i o ) 

"3 



I 

( i paggi avanzano verso il prosce. 

n io , facendos i strada f r a i caval ier i , i qual i f o rmando spal l iera d ' ambo i la t i l asc iano la via l ibe ra s ino alla 
chiesa . I paggi giunti avanti al la po r t a della s t e s s a , v i si pos tano d 'ambo i l a t i ) 

%Pe<L 

ABBASTANZA LENTO 

( Q u a t t r o a l t r i paggi escono dall 'abi tazione di E l s a , e si piazzano d ' ambo i lati sulla sogl ia ) 
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SCENA Q U A R T A . 4 8 9 

Ped . 

Ped. 

Un lungo cor teggio di dame riccamente ves t i te , esee dalla ab i t az ione di E l s a ; si d i r i g e 
a s in is t ra verso il p a l a z z o , e passando avan t i allo stesso discende andando verso la c h i e -
si». Le dame a r r i v a n d o sulla grad ina ta della chiesa , prendono successivamente posto ad 
ambi i la t i della s t e s s a . Elsa esce ve rso la f i n e del c o r t e g g i o . 

Ped . 

LENTO 
E SOLENNE. 



I 

( i paggi avanzano verso il prosce. 

n io , facendos i strada f r a i caval ier i , i qual i f o rmando spal l iera d ' ambo i la t i l asc iano la via l ibe ra s ino alla 
chiesa . I paggi giunti avanti al la po r t a della s t e s s a , v i si pos tano d 'ambo i l a t i ) 

% P e d . 

ABBASTANZA LENTO 

( Q u a t t r o a l t r i paggi escono dall 'abi tazione di E l s a , e si piazzano d ' ambo i lati sulla sogl ia ) 

53042 

SCENA Q U A R T A . 4 8 9 

Ped . 

Ped. 

Un lungo cor teggio di dame riccamente ves t i le , esee dalla ab i t az ione di E l s a ; si d i r i g e 
a s in is t ra verso il p a l a z z o , e passando avan t i allo stesso discende andando verso la c h i e -
sa . Le dame a r r i v a n d o sulla grad ina ta della chiesa , prendono successivamente posto ad 
ambi i la t i della s t e s s a . Elsa esce ve rso la f i n e del c o r t e g g i o . 

Ped . 

LENTO 
E SOLENNE. 



T e n o r i 

COBO 
B a s s i 

B a s s i i 

B a s s i H 

Ped. 
53042 53042 



( I cavalieri essendosi i n t o l o n t a r i a m e n t e « \ anza t i t e r s o il 
t e a t r o , vengono di nuovo sp in t i a f o r m a r e due s p a l l i e r e 
da i p a g g i , j qua l i p r e c e d o n o i l c o r t e g g i o ) 

mondo ama - ta o 

mondo ama _ ta o 

mondo ama _ ta o 

mondo ama - ta o 

mondo ama 

mondo ama 

mondo ama _ ta o _ gnor ! 

mondo ama - ta o 

5 3 0 4 2 

Giavien ! mo _ de _ stia ar _ ea _ na 

G ia ì i en ! mo . de . s t i a a r _ ca _ na 

r £3042 r 

( A q u e s t o m o m e n t o E l s a è g i u n t a in a l t o avant i al p a l a z z o . L a f o l l a b i p a r t i t a la l a s c i a s c o p e r t a 
agl i occh i del p u b b l i c o . E l sa sos ta iv i q u a l c h e i s t a n t e . I caval ier i si s c o p r o n o r i s p e t t o s a m e n t e i l 
e a p o . ) 

Giavien Î la co _ pre 

vien mo _ de . s t i a a r c a . na 

arca _ na 

Giav ien! mo _ de . s t i a a r c a , na 

Già v ies ! 

mo . de _ stia ar . ca . na 

de _ stia arca _ na 



Viva Elsa la so _ >ra _na 

(Da questo momento E l s a cominc ia a d i s c e n d e r e l e n t a , 
men te \ e r s o i l p r o s c e n i o p e r la via l a s c i a t a l i b e r a 

di ros - so r ! 

sa si ,vi .va o_ gnor ! e di Brabanteonor! 

la so .v ra _ na vi 

e di _ Brabante onor! 

e di Braban _ te o . n o r ! 

so.vra _ na 

va viva ognor! 

viva Elsa la so.vra . na 

sa si, vi .va o . g n o r ! 

di Brabanle onor ! 

di Brabante onor ! vi . va 



di Brabante o - ñ o r 

di Brabante o . ñ o r 

TI . r a o . gnor 

vi _ va El _ sa viva o nor 

trabante o _ nor 

di Brabante o - n o 

di B r a b a n t e o . n o 

molto eres 

1 9 6 ( o l t r e i p a g g i , m o l t e dame g i u n g o n o s u l l a g r a d i n a t a de l la ch iesa f o r m a n d o dui- s p a l l i e r e l a s c i a n d o 
Hop l i b e r o i l p a s s a g g i o n e l m e z z o p e r Elsa ) 

vi . va la so . t r a . n a o _ gnor! vi - va E l _ sa la s o -

. sa 
> 

pr r i r Ji i i — — 1 ——i p—i— —i — 
rabante o . n o r vi . va E l . sa viva o . gnor! E l . 

tí I * -F * Z 1 pinfx ^— 

n a , si 
A 

v i . va la so . vra . n a , s i 

( a l momento In cui Elsa monta 11 secondo gradino della chiesa,Ortrnda,la quale sino allora si era 
tenuta fra le ultime dame del corteggio, si precipita sulla gradinata, e va a piazzarsi contro Elsa di-
sputandole l'entrata nella chiesa ) 

ORTR. 

197 
MOLTO VIVACE e PRESTO 

va vi _ va o _ g n o r ! 

r r | i„."f . = | 
va v i . v a o . g n o r ! 

VIVACE e PRESTO 

va vi _ va o . g n o r 

r p i" " 

vi . v a o _ g n o r ! 



die.tro, indietro! 

— ìrem. 

a l . f i n e io pia non vog l io l'onta d'esser tna s e r . va sopportar! 

s p e | . ta qnì l 'o.nor de! s o . g l i o d ' i n n a n z i a 

OD poco sostea 
ELSA (fortemente spaventata) 

che vedo o me ti de _ vi 
GLI OTTO PAGGI 

o.steiche vuol? 

Co-steiche vuol? 

Co-steiche vuol? 
Bassi i1?! 

Co - s te iche 

C o , . steiche vuol? 

. A L t>f_ 
ì 

1 
4 M r f> Î PÉEEg t f -

_ m a i ! quel c a m _ bia _ m e n _ t o i n t e ch i mai in _ s p i . 

m 
via! ( O r t m d a viene spinta dai paggi sino nel centro della scena) 

v u o l ? 

n 1 W i 
ORTRIDA . 

l i = É É 

Ff^rì ^ * - i ft 1 J 
> 

A 1 » . ci f m r. ̂ C J-o 

. t e _ i , e r e di tn c h ' i o d e b b a a l p i e . d e t u o s t r i . 

I ma 
r v 

m 



•noi ta ten-tar a n c o r . a n ' a . spra 

i n p a t r i a o_ 

ORTRIDA ("con fìnto orgoglio e dignità offesa) 

c o n . s o r _ 

P e d . 
P e i . 

UN POCO PIÙ MOD*" 

S e r e o c o n _ s i > 



202 

o g n u n te _ m e . v a i l bracc io e il suo va _ l o r . L o s p o _ s o 

> > r\ 

tuo è per noi tu t . t i i . g n o t o , ne sai da t e qual n o . m e a n o i f a r 

> >-
fej-

fi I Si 

V r -bi» 

ili 
> > 

F 

rì È m » o . 

PIÙ FIFO 

» ^ É 

Ped. 

£ 
n o . t o î 

Sop. e Con t r . ££ DONNE ED I PAGGI 

S 
P I — w 

qua 
T e n o r i 

P 
L ì . ni 

mm ? • 

Bass i 
Ah! che mai sve _ l o ? 



e quanto tem.poei te . co può re _ star > 

eres 

eoa fatta forza 

e i n v e . s t i . g a r l'ar 

MOLTO rIVA CE 

cano a te vie 
M 

cusar 

MOLTO FI FACE 

5 3 0 4 2 

prode ten - ta? 

non pa _ >en - ta! 

= i r 

( r i m e t t e n d o s i dal g r a n d e s t u p o r e ) 

don _ na in _ fer . nal ! 

t n n 
non pa _ ven _ ta ! 

qnel prode ten - ta? 



chi ai 

con modestia 

per - da . to e_ 



Ped. 

(con ischerno ) 

'mus us fottìi 



non 

- v e n - t i di r i . V i o l a r . lo , 

non hai 

( i l apre la po r t a del p a l a « . 
*o j 1 qua t t ro t r ombe t t i e r i 
del He s o r t o n o , e suonano) 

nel suo ean .dor . 



212 
(sostenendo Elsa.» 

213 
S C E N A Q U I N T A . 

11 l e , Lohengrin ed i Conti e Cavalieri Sassoni sono uscit i dal palazzo formando un solenne 
cor teggio , i l quale viene interrot to dal d i sord ine che regna al p r o s c e n i o . i l Re e Lohengr in 
si avanzano rapidamente \erso il proscenio . 

ah! il nostro protei . tor! 



212 
(sostenendo E l s a j 

213 
S C E N A Q U I N T A . 

11 l e , Lohengrin ed i Conti e Cavalieri Sassoni sono uscit i dal palazzo formando nn solenne 
cor teggio , i l quale viene interrot to dal d i sord ine che regna al p r o s c e n i o . i l Re e Lohengr in 
si avanzano rapidamente \erso il proscenio . 

ah! il nostro protei . tor! 



LOHEN- (scoprendo Or t roda) _ ELSA. 

_ d i , v a ? Che v e g g o . . . quel la d o n . n a l à . . . con t e ? . . . Mi 

ELSA (correndo nelle braccia di Lohengrin molto agitata ) LOHENGRIN • 

È s i l i T" r ÈP^ fc 
m i o s i - g n o - r e ! C h e f a ? 

Che a v v e n n e , o - l à ? Chi i l 

va? Chi s turbar la f e s ta a r -

I l segnilo d e l Be 

il • • jr p 0—0 s •— * « » « 
-4-— 

- n i _ g cimi se a te mancai , m i o b e n ! P lan - gen , t e eli ' 



D a l e i , d o n n a i n . f e r . n a l 

Iruda, la qaale non osa più muoversi acanti a l a i ) 

tra i t r i o n f a r ! 

(6 i rivolge dolcemente ad E l sa ) (Elsa nasconde pian. 

(Lohengrin,r i levandola ed additandole la chiesa ) 
gendo il volto sol di lai petto.) 

Vien! r a . s c i a . g a r p o . t r à q n e l — p i a n t o a . mo 

5 3042 

PIÙ LENTO. LOHEN. (fissando lo sguardo imponente sopra Or-
217 

(Lohengrin con Elsa ed il Ee si avvia verso la chiesa 

- r e ! 

Mosto giusto e solenne. 

precedendo il corteggio . Ta t t i si dispongono in online per seguirlo ) 

i r . t § n T ê r 

(Federico monta sulla gradinata della chiesa. Le dame ed i 
F E D . paggi fuggono at terr i t i alla sua vista ) 



Che v u o i t u 

Che v u o i tu d a n n a 

C h e v u o i t u d a n n a 

C h e v u o i t u qu i che v u o i tu d a n n a 

F E D 

5 3 0 4 2 

t u m o r _ to sei per noi 

sei m o r t o , va! v a v ia 

. s t iz ia segno io son , 
IL BE 

Va v ia 

va , codardo! 

per noi sei m o r . t o ! U T d ^ ? ^ l e ^ a h f d ' i u ^ T ^ 

: - __ - j • - j . . . - ^ 

v ia , perno i se i m o r _ t o v a ! ^ 

t u m o r . to se i per n o i ! 

PeO. 
s 53042 

v a , codardo! 

Pa i _ t o g i u . d i z i o infamia a 



b e s t e m m i a i l c i e l ! 

s a n s i a r . 

» 
s a n s i a r . 

—M M 
p V 

s a n s i a r . 

• 

san s i a r . 

f a s c i . n o reo f u quel c h e v a c c e , ca _ va ! ^ 

= • • mm 

bestemmia i l c ie l ! 

vo i r e . c a v a , 

Ped. 

Ped. — L_ «j j -fy * » h 
ammaliato lo sguardo sopra Lohengrin non curandosi pnnto degli a l t r i ) 

v LENTO 

. ( tut t i si allontanano con ribrezzo da F e d e r i c o ) 

qual poi . v e D i o s trugge a l l ' i 

53042 

(si scagliano contro Federico da ( fi«-endo immensi sforzi per f a r s i s en t i r e , e f issando e,me 
F E D . tut t i i l a t i ) 3 

EEÈÈ È ' J 

UN POCO RITARDANDO . Que i c h e sì f i e r 



ed u _ na i n c f i i e -ma e o . nor, _ g l ies te e fa „ 

quando a pa _ gnar e i \ e n . n e al -

Pe«L 

tal d r i t t o a m e n e . g a . t o à r e . c l a m a r qui v e n . g o , o R e , 

(con accento solenne) m 

(movimento generale di s tupore) 

man - do innanzi a t e ! 

Chi è qaes t i , che fra noi n e v e n _ n e , g u i - d a . t o da un c i g n o in a l . t o 

53042 



Chi ta i fa . v o r i a r c a n i o t . 

Or , s ' e i l ' a c . en _ sa s m e n t i r p o t r à , del c i e l la 

Ped. 

ÉÉ 4 • • ' P t 1 £ 
? • 

£ 
c h i a r o e i p r o v e _ r a che m a l f i _ da _ s t e s e l - la saa 

PRESTO. 
( tut t i guardano perpless i Lohengr in) 

Ped. 



der ten - ta? 

inai ri _ spon 

- spon 

ra accu _ s a ! 

r i . sposta al . cana io dar non vó; va _ni,o i 

me o . g n i dritto or 

a te mi volgo,o sommo 

5 3 0 4 2 



tn gli doman-da qnant'iot 'ho det . to ei non po 

LOHEN 

più F 

dere al mio so .vra 
con _ sente 

in Ini svegliar tal dubbio e 

J T - ^ 
più F 

53042 

(Lohengr in s i avanza colpito nel vedere Elsa agitala 

MODERATAVENTE LENTO spondere degg'i _ o 

da nna t e r r i b i l e lo t ta i n t e r n a ) 

perchè così tu tremi? 

53042 



o.» t* 

nuova l o t 

Qual nuova l o t - ta Tel . ramon _ d o a f f r e t . taf 

Qaal nuova lo t . ta Tel ramon - d o a f f r e t . taf 

ramon _ d o a f f r e t . taf nuova 

Qual nuova 

nnova l o t -

Bassi 2»' 

Qual n u o _ va lo t 

m ?» R* * 
3 • • * 

, r ia l ' ora al f i n si a f f r e t > t a , d i g i à i l so _ spet to l e p e . n e _ tra in 

m p 4 • m» m-
I [> i [>': 

zen 

Tremen . do i _ s tan , t e p e l m i o b e n s ' a f . 

m £ 
. to . ria l ' o . ra a l f i n s ' a f f r e t - t a , di g i à il s o _ s p e t t o le p e ~ 

! £ —1 in K n ¡¡0 

fri 
* * 

>t fa. 
^ < o 

1> ^ J | 
' §r ^ rJ 

pm r 

zE 

- l o * - ta Tel _ ra - m o n . do a f f r e t . . taf 
pinf3 

X 

•é-
<3 0~ 

_ ta or Tel 
\ o • • T 

ra . m o n - do a f f r e t . t a f 

m 
m 
m 
m p 

5 SE 5 ^ « -G o— 

- taf - m o n _ do a f f r e t _ 



bro e 

. r o l a b - b r o e 

_ to g u e r r i e r ha p u _ r o l a b - b r o e 

P e d . 

di g ià il s o s p e t . to 

p e r p l e s s a g u a r d o i nce r t o ) 

Quel c h e c e . lar al m o n d o e g l i s ' a f f r e t . t a , 

r o h a l a b b r o e c o r ! 

5 3 0 4 2 



Oh! ciel^e inter 

Cont 

s i p e g n o 

_ r ia perdo _ to al _ lor; tra _ dir noi de_.ve, no,. 

D e l l o stranier. ben . t o . s to a -

p n . r o ha labbro e 

P£ 

c o r ! 

PP 

ro h a i l 

— 
cor! 

D e l l o s tranier 

P e d . ^ 

lab . bro lab . bro e c o r ! n o i p r o t e g . 

Ah! p n . r o ha l a b . bro e cor. 

p n . r o ha l a b . b r o e c o r . 

r, 53042 c 

or v n o . l e , 

cor . 

. t a : e i mi sai . v o , sai _ vario io d e g g i o a n c o r ! 

_ det . 

_ det . ven 



m i a di se mai m _ t e r r ò 

IYoi p r o _ t e g g i a m 

Noi p r o . t e g g i a m 

Noi p r o . t e g g i a m 

co _ no _ s c e r p o r v o r _ rei l ' a r » c a n , 
> p 

p e r _ do . t o e . g l i è ! 
>P 

> 

perduto e g l i è in „ t e r . r o g a t o è an _ 

"t 
quel p r o . d e da ven _ de t ta , 

P 

quel p r o . d e da ven . de t ta , 
f> k— P 

e I >o _ p r e 

Noi p r o . t e g g i a m quel p r o . d e da v e n . d e t t a , 

Noi lo proteggiam, o . 

suo o _ nor! 

poco cres . 

.cor: 

Noi lo proteggiam, o -

noi proteggiam 

vendet _ ta 
cres. 

or mi vorria, sa . rei sì s a . 

. Jo stranier ben tosto avrò vendetta s'è interrogato,egli è per. 

pe . gno 

- gnor siam 

siam 

sue son pegno del suo o . nor! 

del suo o . nor, sì, 

noi proteggiam 

P e d . 



noi proteggiam qnel 

noi proteggiam qnel ta, proteg 
PiaF 
0 O 

det _ ta ,proteg 
FF 

de da ven 
più F 

to al - lor. 

. d a 

l ' o . 

to,sì,per.da _ to al _ lor, perduto allor sarà! 
4P FF 

pre son pe .gno ah! 
£ 

sno o .. nor! 
più-F | FF 

- ti noi d e l - sao o 
più F 

nor. 
FF 

roteggiar 

sno o 
piti F 

nor.. 
F 

. de da ven _ 
Pia F 

det . ta , proteg. 
FF 

pro 
F ^ 

noi proteggiam quel pro - _ de da ven _ det - t a ,p ro teg . 

rï i "" 

pin F 

P f d . Ped . 



n n « 

to gnerrier próteg _ giam 

proteg. giam gnerrier. 

to g n e r r i e r proteg. giani 

accomp. <« piacere 

prò _ teggiam da ven. 
dim. 

b r o cor 

t r 
bro e 

F 
ro ha lab 

4m-

l ' a l - to gnerrier proteg.giara, prode noi 

per. du . toa l . lor per _ 

pe . gno del suo o - nor, 

- ro il labbro e il cor, 

- - ro il labbro e il cor, 

ha p u . r o il labbro e il cor, 

per.du _ ti al _ lori 

puro ha il 

ri _ 



pe . gno del suo o - nor! 

lab - bro e cor 

lor. -per.du . toa l lor 

el suo onor! 
ri fard 

P rjfard 

ritard 

ritard 

5 3 0 4 2 



344 

_ spoil -
FI FA CE. 

. di,o prode,e f re . - nai l gm.s to sde . gno, 

con . fon _ der paoi d'un det - to sol V in -

. d e . gno! confon.der pnoi. d t o d e t . t o sol . 

d m 

e 830*i « 

I CAVALIERI SASSONI ( a t t o r n i a n d o L o h e n g r i n ) 



che dell ' o . nor la palma diemmo a t e . . . 

LOH . 

la man! 

che dell 'o - nor la palma diemmo a t e . . . dà qui la 

rao che dell 'o - nor la palma diemmo a t e . . . 

ma diemmo a t e . . . 

. nor la pai 

_ nor diemmo a 

- mo che dell 'o _ 

ma 

nor 

diemmo a 

la palma 

dà 

m 
qui la 

diemmo a 

man! 

mio 

lese il no-me 

«^r J J 

lese il no .me 

lese il no-me 

s ' an _ 

s ' an -

il no _ me 

ogpor t ' a p . p r e z . ze - re . m o , s ' a n _ c o pa . 

ognor t ' a p . p r e z . ze _ re _ mo,s 'an - co 

ognor t ' a p - p r e z . z e - re - mo,s 'an - co 

t» ap _ prez - g n o r 

man! o _ gnor t'apprezze . re _ mo, 

man: o . gnor t ' apprezze . r e . mo, 

> V 

o . gnor t'apprezze . re _mo, 

m 
ma il 

m 
s ' an -man! o t ' a p . p r e z _ ze 

m 
s 'an . 



vieta la mia fè ! 

tao non e 

tao non e 

o _ gnor t ' apprezze . re _ mo,s'an_co nome tao non e 

Io di sve-lar 

t nononè , dà qui la mani.. o _ gnor t ' a m e . r e . m o , noisiamtutt i 

Px 

m a n o _ gnor t 'ame _re . mo, noi siam tutti o_ 

-e— 
P e d . 

dà qui la man 
r i r f r i r r 
o _ gnor t 'ame _ re _ mo, 

r r if j|" J 
il nome tuo non è! 

il nome tuo non è! 

P 

il nome tuo non è ! 

_ mia voi non te - mo, 

noi siam tutt i o . 

p p p p s 
nome tuo non e 

dà qui la man gnor per 

man a man 

P i 

Ti fida a me; m'è noto un mezzo ar . 

i s i - m 
gnor per te! 

r j ' j ? i ^ H - gì" ir r ^ ^ 

dà qui la man! dà qui la man! 

ì 
dà qui la man! 

. g n o r per te! dà qui la man! dà qui la man! 

m i 
nome tuo non è ! dà qui la man ! < «H o o m i n i f a n n o u n c i r c o , ° l n ' 

torno a L o h e n g r i n , il quale r iceve 

l n> J - -r 
o 

— p- w -0 1——V = 
qr r «* Li—¿1 a h £ 

P ^ P P 
dà qui la man! qui la man! 

9 f ^ — 0- -e 
o r-f -M. 

— M r * h h -
* 

qui la man! 

F E D E R I C O ( si avvic ina ad E l s a , la qua l e è r i m a s t a p e n s i e r o s a , ( p iano ed a g i t a t o ) 
sola ad u n l a to del p roscen io ) P 

ma il vie.ta la m ia fè sì la.. ..mia fè . 



ELSA (spa\enta ta . ma sottovoce ) 
_ _ Jm FED. 

ca . n o che p o ò s v e . l a r _ t i ì l v e r ! . . Va v ia d a m e ! . . Fammi d t i n d ì . t o 

eres 

gol della sua mano tag l iar l apnnta . . . t i dò mia f è c h e i l soo s e - g r e t o a l l o r b e n saprai 

ELSA 

t a . . . da t e par t i r ei non p o - trà mai p iò . . . Ah ! no ,g iammai ! . . V i c i n o a t e sa 

più cres eres 

LOH. (avanzandosi precipitosamente 
al proscenio ) 

r ò — s t a - n o t t e . . . a p . pe l . l a , e t o s t o a c c o r . r e 

eres 

con *oce t e r r i b i l e a Federico ed Ortrnda), 

eres 

pin g l i o c c h i m i e i vi vedan p r e s s o a giammai 

(Lohengrin si r i t o lge ad 
ginocchio ai snoi piedi) ( Federico fa un gesto di disperazione ) 

con molta espressione 

FF ritard 

UN POCO PIÙ LENTO 

sa! v ieni al mio sen! ne la .tna m a n , n e la tua f e sta i l n o s t r o f a t o ar 

53042 



(. Lohengrin 

ra andiam! 

LE DONNE E I FACCI 

( commossi d -entusiasmo ) 

T U T T I GLI U O M I N I 

LENTO 

chiesa {* Organo n e l l a 

Ped. Ped. •ri-

passando fra mezzo ai cavalieri »conduce Elsa dal Re ) 
TEN. t. 

( al passaggio di Elsa e Lohengr in , tu t t i 
BASSI I . P o s , ° rispettosamente 

53042 



e d ' E l s a il ca . s t o a _mor. 

poco a poco 

Coni 

messo 
eres 

eres 

vi . v a i l m e s s o d e l S i 

eres 

(accompagnato da solenne scor ta , il Be conduce Elsa alla dritta e Lohengrin 
alla sinistra sua, su p e r l a gradinata della chiesa ) p 

Il m e s s o del S i . gnor. 

« 53042 



-gnor i 
T r o m b e avaä t i a l palazzo. 

s u l l a t o r r e a d r i t t a 

O r g a u o 

n e l l a ch iesa 

eres 

O T 
F I N E D E L L ' ATTO I I 

G 53042 

«Mi 

MOLTO nrACE. 

E 53042 G 



-gnor i 
T r o m b e avaä t i a l palazzo. 

s u l l a t o r r e a d r i t t a 

O r g a u o 

n e l l a ch iesa 

eres 

O T 
F I N E D E L L ' ATTO I I 

G 53042 

MOLTO nrACE. 

E 53042 G 





a Tempo 

dolce 



S C E N A P R I M A 
La stanza Daziale. A dritta qd angolo interno di ana to r r e con una finestra aperta. S ' ode 

musica dietro alla scena.Il canto prima da lnngi, indi avvicinandosi. Alla metà del coro ven-
gono aperte due porte in fondo,ana a dritta,e l'altra a sinistra. Dalla dritta sortono le dame 
accompagnando Elsa, dalla sinistra giungono i cavalieri ed il Re,accompagnando Lohengrin. 
Dei paggi con fiaccole accese, precedono i dne corteggi. 

fe_sti_vo can _ to 

l ' e . I e t . t a stan.zaeheètempio d'a.mor! 

_ tù, splendidi e bel_ 1 i di gio_ven_tù; 

4.m i8olt 

f e . s t i . v o c a n . to 

be l . s p l e n d i d i e 

d 'a .mor! 

l ' e . l e t . t a s tan . ia cheètempio d'a_mor! 

Lieti e fe_ 

gui .d iam, e tre noi 

Mo - delli e . t e r .n i d 'a l . te vir-

Mo _ delli e_ter_ni d'al_te v i r . 



per voi s'intno _ DÌ, il de l eb _ brezza d ' a . m o r v i do _ ni. In questo a 

splendore, o _ lez _ zi il e ie . lo ver _ so! 

per voi s'intno _ ni, il ciel eb _ brezza d ' a .mor n do _ ni. In questo a -

P I 

y . J J'J'IfJ j IJ' M U j M j ^ L U - J U n 
per voi s'intno . n i , il ciel eb . brezza d'a _mor vi do _ ni . In questo a . 

P 

r » J l V ì ? P 
fior spargia _ mo, il ciel eb . brezza d ' a . m o r vi do . ni. In questo a 

r. 1J p p i J~~~J i J J) i i S g 
•rò, splendore, o . lezzi il eie-lo ver . so! 

. s i i c h e i . m e . n e sa .e ro , splendore, o . lezzi il e ie . lo ver . so! 

dim. fi 

. sii che i . me . n e s a . ero, splendore, o . lezzi il eie-lo v e r . so! 

4 = * p) 

• V-
-9 

H 

> -

— dim. 

p » 

r y p 1 

-g — L 
e 5 3 0 4 2 6 

gioje si schiudono'al cor! di freschi fior sparger vogliam 

gioje si schiudono al cor! di freschi fior sparger vogliam 

gioje si schiudono al cor! di freschi fior sparger vogliam 

l i e - t i e f e . d e l ! di freschi fior sparger vogliam 

« 5 3 0 4 2 



p i o d ' a . m o r , 

p i o d 'a_mor . 

a _ mor, 

p io d ' a . m o r . 

d ' a _ m o r i 

m o r 

m o r 

m o r 

(AI momento in cui i due co r t egg i s ' incon t rano nel cen t ro del proscenio, Elsa e condotta dalle damerei 
no a Lohengr in ; dessi si abbracciano e restano in questa pos i tura nel centro.Otto dame g i r ano solenne, 
monte intorno a Lohengr in ed E l s a , m e n t r e che questi sono spogliati dai loro ricchi mantel l i ed ornament i 
daipaggi^ p 0 C Q L E f f T 0 - A ^ A 8- — — — 

S 5504.2 

(il Re abbraccia e benedice 

Ped 
53042 



( I paggi danno il segno della partenza dei comi ta t i . I corteggi si mettono in ordine nuovamente ,e 
durante il coro seguente difi lano incrocicchiandosi, davanti ad Elsa e Lohengr in , e quindi d i r igen-
dosi tutt i verso il fondo della scena, r isortono per le porte d 'ondo erano venuti.) 

nel c a r o o -

cop _ pia 

<; 53042 «; 

E . t e r n o ben l ' a - m o r . 

vi splenda e , ter _ na 



v i v e r 

coppia fe . de l ! g i o . i 

la g i o . v e n . t ù , g i o . i . teal g a u . d i o di questo g i o r . n o , sia il viver 

la g i o . v e n . t ù , gio_ i -te al gao . dio di questo gior _ no, sia il viver 

f i i\ e ìì 

r p P ' r - p 
te di questo gior _ no, sia il viver 

v o . s t r o di gioja a _dor . no! in questo a . si . lo, che amore o rnò , 

—i p 

vo . s t r o di g i o j a a _ d o r . n o ! in questo a _ si . lo,che a_ more o rnò , 
P 

f - f - i r f ^ p F 
vo . s t r o di g i o j a a _ d o r . n o ! in questoa_6Ì . lo, che a . m o r e orno , 

v o . s t r o di gioja a . d o r _ no! in questo a . si . o, che a » more ornò , 

fi 5 3 0 4 2 fi 

splendore e o.lez .zi il cielo v e r . so 

splendore e olezzici! cielo v e r . so resta a go .de r , 
P 

splendore e olezzi il cielo ver „ sò. . . 
P 

resta a go .de r , 
P 

0 * 

splendore e olezzi il cielo veru sò . . . resta a go .der , 



mor 

m o r 

i l d o l c e i . m e 

53042 

SGENA SECONDA 

LOHENGRIN 

Che so - l i s i a m la 

MOLTO TRANQUILLO 
tutto legato 

p r i m a 

f i n p o s s i a . tuo al m o n do i n _ t e r $ n e s s u n t u r . bar la g i o j a può del 

sa! m i o b e n m i o s o l , m i o d o l _ e e a _ m o r . Con 

molto crt 

S 53042 S 



mor 

m o r 

i l d o l c e i . m e 

53042 

SGENA SECONDA 

LOHENGRIN 

Che so - l i s i a m la 

MOLTO TRANQUILLO 
tutto legato 

p r i m a 

f i n p o s s i a . tuo al m o n do i n _ t e r $ n e s s u n t u r . bar la g i o j a può del 

sa! m i o b e n m i o s o l , m i o d o l _ e e a _ m o r . Con 

molto crt 

S 53042 S 



ELSA 

Chi pio di me chiamar si può he 

gitm-ti ha il ciel per sempre i no _ stri cor 

Ancora un poco più Lento 

a-ta.'.. Iddio ce.les.te gio - ja mi ser 

puro e santo amo . re, provo un de.li - ro, che spiegar non so 

ar.do per te di un pu_ro amo. re, provo nn dediro, che spie, gar non 

(dolcemente) 

per te m'ineb _bria an.cora un santo amo 

ELSA 

Ardo per te, mio teso 

che spiegar non so! m'inebbria il m'i .nebbria il cor. 

più fe. i . ce es _ser non pub il tuo co _ re, an .co a me il ciel e . terno ben ser-

Ped . 
53042 S 



can il nostro amor ci n , ni „a pria di vederti, il 

e quando a tao campion io qui ve .n ia 

eres. 

j y r pi 
D ' i n c a n - to a r . 

- m a - 1 5 e quando agli occhi miei bel _ lo appa . r i _ sti, 

te,malgrado mio, l 'a_ mor! La tua innocenza appresi, e il tuo can_ 

noi s a . i ! ti vidi in so _ gno, da quel di t ' a . 



Lento VIVACE 

messag _ ger 

col canto 

lor mutarmi in ire _ sco r i e poilam.bir col Fon da il bre _ ve 

cangiarmi in fio _ re e dell'o - lez _ zo mi 

PIÙ LENTO ritard. 

lea d'intorno l'aer a É quest'a . m o . re % 
PIÙ LENTO 

PIÙ VIVO sempre piò ri 
1 «' 1 ^ ^ ^ 

'0 
> 
* 

0 

279 

J • é ' m é m 
* * n ^ — r 4 P — 

PIÙ VIVO 

§ 
PIÙ LENTO 

dim. 
È 

P r 7 p ' e 
_tà? abimèjil tao no. me! e d e g . g i o i _ gno.rar.lo? 

PIÙ LENTO 
ne mai sul lab.bro 

£ 

^ ^ ^ ^ ya ^ , (esitando) 

& 

mio suonar do _ vrà?.. 
^ LOH. (carezzante) 

l imi . o nomesultuo lab.broè gra.to, deh! fa ch'io 

E l - s a ! 

M 

c r 
4'P 

g j te 

3E 

km a 
, , dim. 

MM 
i ^ p f P 

n 
« 

ZI 

m 

P e d . 

¿Li>p M P * r i ; r ip^ r J>J- ¿ ¡ T I J J M 
pur il tuo r i . peta an.cor! io sol prò.fe.ri.ròquel no . me a . ma . to quandosiani 



(Loh: abbraccia Elsa teneramente, e volgendosi verso la 
finestra le indica i fiori nel giardino.) TRANQUILLAMENTE MOSSO 

Io s e r b i a m ! 

S 5 5 0 4 2 S 

iOH. 

z o di t a i f i o r ! p r ò _ f u m o a r _ c a n 

uà. 
P e d . 

t a l d e . l i z i a s J a b 

(levando la voce) 

f u P i ù . c a n _ t o che a t e m'av 

q u a n _ do appa . r i r 

di t e n u l l a c h i e _ de . va 



im_ fio r i l 'a _ ni _ ma mia 

VENTO. 

g ^ r r r r 
(E l sa nasconde la sua faccia per p u d o r e ) 

283 

H 
. vasse il di - so - nor! 

O. o 

ELSA. 

» 1 : 1 ! I , . , | , H 
TRANQUILLO. 

V-
Ah! di te degna almen io fos - si e nanzi a 

1 "1 1 f 1 1 1 II I I 1 
te non ar _ ros - siri A te po . tes _ sin - nir _ mi un 

j j r HHH i'i»1^^ 
van _ to, co _ stasse an . co r il mio mar _ t i r! D 'ac 



(sempre p i a misteriosamente) 

mendo il too se . greto,che il dèi ce - lar al mondo in _ ter? Chè mai t ' im _ pose nn tal di 

_ v i e _ t o q u e i c h e t i die 1 a r c a n p o _ t e r ? S^è c o s ì , d e h ! m e J c o n -

_ s c i a ch'io il s e r b i a s c o s o in cor . S e r > b a r s a _ p r o l l o , a m e ti a f _ 

LOH. 

t e saprei m o . r i r . an - c o r ! D i l e t _ t a ! 

Pea. 

ELSA ^sempre più esal tata) 

c e m i o b e n . .deh mi c o n _ ce _ di q n e - s t o , c h e i m -

Ped. 



to..deh! parla so ado _ ra sommo fa _ vor 

LENTO 

tot . t o m i s\e _ la,mi schiodi il cori Dehl ta _ ci, ta _ cil 
i riteri. 

ELSA sempre più incalz 

d'onde ve da il nobil nomea la mia 

mi con 

65042 

PIÙ LENTO LOH: ( t r i s t e e severo, facendo un passo indiet ro . ) 

j . J J-
me! 

gj 
FF PIÙ LENTO 

Pro _ va mag.gior d'af _ fet . t ound ì ti 

dim. 

o - Hi tLs: 
P e d . o r 

m r > r T n r ' T ' ^ m 
> >. dim. 

E ì ' 
die. di, al giu.ro tuo p r e . s tan.do i n t e . ra fè, 

b I gif 

i Pi j . p i ^ j n r t r r ^ r I « 
ma il n o . me mio se a te svela _ to chie.di, 8ce_mi il d i_*i .noa . 

8 5 5 0 4 2 



t ro _ vi pa.ceed a . mor! 

tua gen . t i l bel . tal 

sen, al _ ma i n . 110 _ centej 

Ped-

r iten 

a _ mor compen Molto tranquillo 

sempre PP 

Ped . 

mon _ do inter non 

55042 



sa _ r ia sprezza „ta da que . sto cori 

53042 

MOLTO VIVACE 

eoi canto 

. \ i _ n o a _ m o r ! O n d e a l l o n . 

291 
"ome prima, ma un poco riféù. 

Ped. 

da l u o g o a b . b i e t . 

„ LENTO. . molta esaltazione ) 

' I Mi H i l | li I II I. I 

ELSA (con molta esaltazione) 

- t o , fra g i o . j e v i s s i , e fra s p l e n . d o r . . Oh c i e l ! qnai detti o _ m a i i l 

Ped. -è- Ped. 

Sempre pia lento. 



Iab-bro tuo par - lo! dun - quein-gaDDa_ ta m 'ha_ 

P e d . 

-cor; 

PRESTO 

a tempo 
col canto 

i d icon . ta r co an _cor ! 

o, che ba „ stiateilmio cor? an 

deg_ g ' i _ o che vivrai me -

LENTO. 

giornonnerodoad-di _ o r i _cam.b ie . r à i l mioamor! r i cam.b ie -

• 

P e d . 



io mo . ri - ro! 
VIVACE 

Lie.ta sa _ ras 
VIVACE „ 

ELSA 

P e d . 

53042 

man 

P e d . 

(cade nelle braccia di Loh: in i s ta to dì 
d e l i r i o , e si Arrestò COEOO por u d i r i ) 

RECIT 

ELSA (collo sguardo i m m o b i l e ) 

odi, alcun s'appressa?., El LENTO 

E 53042 G 



i m v v y 1 * * \ wm. 
chiami ta. . . la barca appresta già!.. E1 
Più pivo. o 

mio ben, t i calma per pie 

ELSA 

PRESTO 

c o s t o del . l a 

5304-2 

Elsa scopre i suoi quattro compagni, i quali coi 
f e r r i snudati entrano da una porta secre ta) ELSA (dopo un grido) 

B a d a a t e i T a c c i a r . . . l à c c i a r l 



( Elsa corre al sofà, prende la spada di Lohengrin, e gliela porge dall 'elsa, in modo ch'ej possa sguainarla 
lasciando il fodero nelle di lei mani . Loh: at terra di nn colpo Federico che si era avanzato ad assal ir lo. I qua t . 
t?o cavalieri a t te r r i t i bat tano a terra le spade, e cadono in ginocchio avanti a Loh : ) 

Elsa, la quale si era avviticchiata a Loh:, 
cade ai di lai piedi svenata . Lungo s i lenzio) 

(Loh: altamente commosso sta solo in piedi) 

LENTO 

Ah! che il bel so. gno d'a .mor 

(Lohengrin rileva dolcemente Elsa, e la posa sal sofa) 

(ad nn segno di Loh: i quattro 
cavalieri sl^ r ia lzano) ELSA, (riaprendo gli occhi t r a m o r t i t a ) 

S 53042 

( I quattro cavalieri sollevano il cadavere di Federico, e 
si allontanano con lo stesso per la por ta stessa ) 

( L o h : tira il cordone del campanello, e due 
dame escono dalla por ta a sinistra ) 

TranquiUam ente 
MOSSO. 

mia consorte a 

. ma 

r ? — 

— 

0-

. ta 
m = = 

voi 
Is' T V [h 
gai _ de . re _ te in 

a j . J i 

p— 
_ nan . «i al 

'-f 
!ì £

 
; 

M 

L a ì f i • » am * t. » ' 

— © 

£ 
* » B 

— © 

i r U ' v i l ' l 1 t 4 J l' U T PLi'f' LI 'N 



là apprende . rà la svento _ ra _ ta no .me mio 

( E i pa r t e lentamente.Le dame conducono via Elsa,che 
si regge appena,per la porta a sinistra.) g (comincia a spuntare l 'alba,ed i ceri ^ ¡es t ìnguono ) 

(Una grande cort ina chiude la 
scena invece del sipario ) 

T r o m b e co ne da l o n t a n o 

molto lunga 
Ü li 

53042 

SCENA TERZA. 304 

(.Al l eva r della c o r t i n a , t a scena che si presenta è la stessa del p r im 'a t to sulla 
riva del la Schelda. E già l ' a l b a ch ia ra ; il g io rno sorge l en t amen te . ) 

T r o m b e ( p r i m a da l ung i , quindi avvicinandosi a poco a p<c.o dulia d r i t t a . ) 

( sempre più vicino 

( sempre più f o r t e ) 

FI FA CE. 



là apprende . rà la svento _ ra _ ta no .me mio 

( E i pa r t e lentamente.Le dame conducono via Elsa,che 
si regge appena,per la porta a sinistra.) g (comincia a spuntare l 'alba,ed i ceri ^ ¡es t ìnguono ) 

(Una grande cort ina chiude la 
scena invece del sipario ) 

T r o m b e eo ne da l o n t a n o 

molto lunga 
Ü li 

5 3 0 4 2 

SCENA TERZA. 301 

LU leva r della cor t ina ,4a scena che si presenta è la stessa del p r im 'a t to sulla 
riva del la Schelda. E già l ' a l b a ch ia ra ; il g io rno sorge l en t amen te . ) 

T r o m b e ( p r i m a da l ung i , quindi avvicinandosi a poco a p<c.o dulia d r i t t a . ) 

( sempre più vicino 

( sempre più f o r t e ) 

FI FA CE. 



( I n Conte col suo seguito si avanza dalla dr i t ta verso il proscenio, smonta da se l l a , e dà il sno ca^al 

le aduno scudiero. Due paggi gli portan dietro lo scudo e la lancia . Egli pianta la sua bandiera a t e r r a 

ed il di lui seguito vi si raduna in torno . ) 

T r o m b e (avvicinandosi con rapidità dalla d r i t t a ) 

530.M 

( sempre più v ic ine ,e più f o r t e ) 

(mentre un secondo 

eres, poco a poco 

come g i M g < . »„,„ s „ n a n e l l 0 , t e „ „ „ o d o c h e u i r i m 0 j S i i e o t o o o I e | r o m b e d | M ^ ^ ^ 

Trombe (da lung i , e quindi avvicini 
P'n F 

ndosi ) 

( sempre più v i c i n o , e più f o r t e ) 

eres, poco a poco 

» . e ™ Conte g i o n g e co , , . 8 C 0 P t a . , o r j o v , d r a p p „ M i <f ^ 



3 0 * 

«ile lo ro b a n d i e r e . I Conti ed i Mobili s i c i n t a n o ed ammirano r e c i p r o c a m e n t e le l o r o a r m a t u r e ) 

A A \ k * A * • 

V * v v V V v 

( u n quar to Conte g iunge col suo segui to dalla d r i t t a , e si pos t a n e i 

32 # 
d r i t t a ) T r o m b e (avvicinandosi dal fondo a 

FP 

m _ - L ^ E j g B p r r r r p r T ^ r r j f r i r r-t—ì— 

cent ro in fondo del la scena) 

$ 5pE 

ter 

( sempre pia vieino e più f o r t e ) 

l O j s I P ® 
J . 

P 
eres, poco a poco. 

^ ' [ [ f f l fü i l f l - i i i t f d i i ' i i r i d j ' cLfü fc i j ' i g f i a ' i i ^ 
( a l lo rché si sen tono le t r o m b e del B e , t u t t i co r rono a m e t t e r 

T r o m b e d e l R e ( avv i c inan . 

' A A 

f f p W 
f p p f 

_ s i in o rd ine i n t o r n o ai l o r o r ec ip roc i d r a p p e l l i ) 

- dosi dalla s i n i s t r a ) 

è 
•SLJK i l i 

I E 

eres. r 

É 7 

L « f T ] p r r = i i r #r 

JaJJjjJJ. ' 

r r , r r J7] r - r r i * w f - I , — 
& U u. 

I ?mi. . . . . J: 

^ Ü L r i DJ 

, r rJ. m i — , ¡gì* • g g—g-g— i ) . . . . 
l~l % g S~1 

M - i r r r r r 
0 

> f ß f f f - 1 f j LU UJ ^ 
« 55043 e 



( il Re coi »no seguito di Sassoni esce dalla sinistra ) 

sempre Ff 

5 3 0 * 2 

ijg JT3 J j j - j h ^ — — i 

8 v 

I I S I I I i t t i r f T " s * «—», » i i — 

p b a i 

f * « f g f -g 
9-
— g — 

r ' = £ / 
f 

f S 

dim. 

r . . . r r r 

u J p a l - ? s s a S S / - f c s s M 



IL BE 

m'è grata al cor la vo.stra fè! del l 'A_le . magna il sno 

ter co -pe r to èd'immor.tal guerrieri 

pronti a incon . trar snoi ne _ mi _ ci an_ cor 

53042 

Dagli antri lor non u _ sc i . ran li Biamoognor 

cwr 
molto cres 

nostro ac _ ciar sa 
T U T T I GLI L'OMINI 

nostro ac - ciar 

5 3 0 4 2 



T r o m b e s u l l a scena 

e o n o r 

53042 

(succede nn momento di confusione generale . I quattro cavalieri portano il cadavere di Federico 

«LI COMMI C h e a v , v e n n e 
(in t re cor i ) 

C h e a w e n . n e m a i ? o h 

C h e a v . v e n n e mar? O h c i e l ^ C o s ' e ? . Che av v e n . n e mai ? oh 

sopranna b a r a , che depongono nel centro della scena) 

av _ v e n n e 

I QUATTRO CAVALIERI 

S i , Io s t r a . n i e r o i m p o s t o ci h a , c h i 

ghiaccia a quella S i , l o s t r a . n i e r o i m p o s t o ci h a , chi 

530*2 



e s c e s e g u i t a da mol t e d a m e , e s i avanza 
al p r o s c e n i o , l e n t a m e n t e e v a c i l l a n t e ) 

Co-per to ha il vol - to di pai - lo r e ! . . 

• 1 

( i l Be va i n c o n t r o ad E l s a , e la conduce ad un s e d i l e i n f a c c i a a l a i ) 
y A l . l 1 t\ . 

Il B E . 

-f < r p-
Perchè s i me.sta vie- - ni a me! . . t»at - t r i s t a 

m è=k 
TT" 

( E l s a vuol t e n t a r e d i guardar lo in f a c c i a , m a n o n n e h a i l c o r a g g i o ) 
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MOLTO PRESTO. 

.UNA PARTE D E L CORO ( n e t f o n d o d e l l a s c e n a ) 

Di l à . . . di l à . . . 
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• e ' i l prò -

I 
_ de Braban. 

Ü t f 
3 3 . 

Di là. 

MOLTO PRESTO. 

di l a . . . ve ' i l pro - _ de Braban-

m sa 
7 1 

eres. 
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è « 



va i l p r o d e Braban 

t r i s t e e s o l e n n e v e r s o il p r o s c e n i o ) 

v e . i m _ m o r 

Vi - va il prode Braban - z a n , vi 

i l p r o d e Braban > zan 
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r i e r 

P e d . 
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p i ò a c c e t - t a . r e n o , non p o - t r ò ! . . 

PIÙ LENTO. 

_ p r e _ 8 t i a m f 

LENTO. 

If BE 

Oh c i e l , che i n „ t e - s i ! c h e 

LE D O N N E 

( t u t t i e s p r i m o n o l a p i ù g r a n d e s o r p r e s a ) 

c h e i n _ t e - s i ! che 

T U T T I GLI UOMINI 

c h e in _ t e - s i ! c h e 

m a i 

d a - c e qai n o n v e n g o g i à tra v o . i , d ' in _ f a ^ m i a p o r t o a c . c o _ s a , o s o m m i e 



Q u e s t ' u o m o m ' a s s a 

cadavere) LENTO 

di n o t t e , a r m a - t o , n e l mio a _ s i i , l i va a tradì _ mento 

ca _ t e v o i , s e in tal m o . m e n t o 

( s t e n d e n d o l a d e s t r a s o l e n n e m e n t e v e r s o l a q u e r c i a ) 

^ pr p riT r g 
l o pnni - s t i , p e r sem _ p r e i l 

i m m à f , r 
i c - c o m e in t e r . r a 

I L R E E T U T T I GLI UOMINI 

S i c _ c o m e in t e r . r a lo 

P e d . 
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GLI UOMINI (spaventati e t r i s t i ) 

li UE-

':BB L 

c i e l . . . E l _ _ sa? co _ m e p o . t e . s t i tan _ t o o _ s a r ? 

LE DONNE ( f i s sando Elsa con pietoso sgua rdo ) 

• 

^ E l . s a ? c o m e p o - t e s t i o . s a r . . . e i e _ l o , m i s e n _ t o i l c o r g e . l a r ! . . 

b . k - - * > O t ,4- - . . t e f fir>Pfff>f rt(T fH|» 
E l . sa? c o m e p o . t e s t i o _ s a r 

MOLTO LENTO. 

eie . l o , m i s e n _ to i l c o r g e - l a r ! . . 

I no r \ LENTO 
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( tu t t i esprimono la più grande commozione) 
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d o n ! l i i n . c h i e _ s ta ad a p . p a g a r d i q u e l f i n . 
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- s a . na p r o n . t o qui v e n . g o a di . s v e l a r m i a l . f i n . 
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. tara lo più n o n p u ò la f o r z a u . m a n a , sp ie _ g a r m ' è f o r . z a q u a l ' è il m i o d e . 
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con sempre crescente espressione d ' i sp i r a to ) 

i n . n a n . z i a ! m o n . d o , a v o i , s i g n o r i e al R e ! 

rali. a poco a poco 

( levando la f ron te) 

f r a v o i n o n 
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ìlODERJT.te MOSSO. LENTO. 

«4- I , R E p p 

v ' è ! C i e l , q n a l ' arcan 
Ten- 1 

M w 
a h i i o possa an-

> 

mi . s te 

. Ciel^qnal m i . s t e . r o d e g g i o o r i o a s c o l . t a . r e ! ah! possa a n o i 1 'arcan, s í 

Bassi 4! „ n 

itìfe 
Ciel,qnal m i . s t e . r o d e g g i o o r io a s c o i . ta . r e ! ah! possaa noi l ' a r c a n , 

Bassi 2! pp 

LENTO. Ciel ,qnal m i . s t e . r o d e g g i o o r i o a s c o l - t a . r e ! ah! p o s s a a noi Tarca . 



LOH 

Da voi lontan, in sco_no_se in_ta ter. ra 

havvi un caste! che ha nome Monsaivato là un sacro tempio m i a fo _ resta serra 

gemme senza pari e doro*», nato; i.vi una coppa,che del cielo e dono,guardata è qnal re 

liqniadel Signor; a lor che di vir_tù cam.pio _ ni so .no , un angiol la porJò sull' 
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r i n n o _ va_re i l s a n t o s u o p ò . t e r ! E s S ' è i l S a n Graal e f o r z a e san _ t o 

z e . lo infonde in sende 'prodi suoi g u e r r i e r , ch ide l San G r a a l è a c a v a . l i e . r e e 



lu i 1 i n g a n n o a b b i e t - t o , d i u c _ c i s i a t _ t e n _ t a o g n u _ n o invan 

E se m a n d a t o e g l i è in l o n . t a _ na t e r r a l o _ n o r e e l a v i r t u d e a s o _ s te 

s c o r t a un ma P e . r o , de lGraa l chi s c o p r e il v e . lo a r c a , n o dal 
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g u a r d o dei pr o f a . n i d e ' f u g . g i r ! A p p a r . v e a vo i c o . tal s e g r e t o 

del Graal qui mi t r a 

e _ va il g r a n vo ler , m i o p a _ d r e , P a r _ rifai, i n e s s o r e 



quei d e t . ti.,a quel vo l to e c c e l s o e s a n _ to m'in _ n o n _ da il 

( a l t a m e n t e c o m m o s s e ) 

t o e c c e l 

A quei dettila quel v o l t o e c . c e l - s o e s a n . t o m ' i n -

mm i 

A quei de t t i l a quel vol to e c c e l s o e s a n t o 

det . t j a qnel vo l to e c c e l s o e s a n . t o m ' i n n o n . 

A qnel vo l . t o s o . v r a n 

MOLTO LENTO 

m'in _ n o n . da il 

v r u _ m a . n o 

. n o n d a i i c o t u n s o . v r u m a . n o p i a n t o ! 

m ? i n - n o n _ da il c o r ar n o p i a n 

c o r u n s o _ v r u _ m a . n o 

ELSA 
( annich i l i t a ) 

M i m a n c a i l p i e d e , p i e t o s o c i e l ! a h i . m e , mi s e r p e i n c o . r e u n 



( s t a p e r c a d e r e , L o h e n g r i n la p r e n d e ne l le s u e b r a c c i a ) 

MOLTO VIVACE 

eres: molto 

Lento PRESTO MA IN TEMPO 

m a i fa 

Quan _ do al m i o 

5 3 0 4 2 
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rit. a tempo 

- m o r , e nno . Ta g io ja in . Ta.se il co . re al . l o r , ed 
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il mio ac . ciar, la vi _ ta mia , la m a n , la 
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poco pia lento 
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- c r a r v o - l e . v o , o ca . ra,a te! 
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PRESTO 

Per _ che strap _ par l'ar.can vo _ 



Ped. Ped. 
ELSA (disperata) 

che lasciar mi 
PRESTO 

DONNE 

f PRESTO 

mio mon 
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di tnoi mo 

so a _ ma _to non 

de _vo,o mio te 
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ELSA 

mio so il del t ' invi . 6 

to messo del Si 

san _ to messo del Si 
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san . mes so del 
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mi scac.ciar , 
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non mi scac . ciar, se_ 
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pe „ na t i . 

se. ci rai . nac _ _ eia 

i m 
c ie l ! oh! c i e l ! oh! 

E m m 
par . t i r 

n 
Z / 3 no! non 

i Ëi 
non 

g r a . v ' è il mio de . I i t „ to! 
f ? * P. 

non.... 

- co-sto l 'er . r o r . . . 
m 
me par. 
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non mi la - sciar^non mi sciar 
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sem Siam 

s'f T . n r n i T . n T H i T H T n 

mer 

( Elsa cade t r amor t i t a ) 

biam! 

( incalzando i m p o r t u n a m e n t e L o h e n g r i n ) 
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n o n p u ò _ ì y proni 

n o , l a s c i a r c i t u n o n p u o i 1 p r o n t ' è i l d r a p p e l l o a i d e t t i t u o . i 

p a r t i r tu n o n p u o i i p r o n t ' è i l d r a p p e l l o a i d e t t i t u o _ i p r o n i 

n o , p a r t i r tu n o n p u o i f 

o _ ra tu non 

e i l drappe l lo ai d e t t i tuo _ i ! ah! no, l a s c i a r c i tu non non 

e i l d r a p p e l l o a i d e t t i tuo _ i ! ahi no , l a s c i a r c i t u n o n p u o i , 

d r a p p e l l o a i d e t t i tuo _ i ! a h ! n o , l a s c i a r c i t u n o n 

i l d r a p p e l l o a i de t t i t u o - i ! 

i , pront ' e i l d r a p p e l l o a i d e t t i t u o 

c a m p i o n e de l S a n G r a a l non s a _ r e i p i ù . 

cres. 
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a scrollar dell'AJe - magna il soglio, l'orde oriental mai pin ri 

VIVACE 

. r a ! 

. tor . - _ ne . 

Il c i g n o ! 

Il c i g n o ! 

I l c i g n o e l à ! m i _ r a . t e , a p p r e s s a g i à ! ( gli nomini del proscenio 
guardando \e rso il f i u m e ) 

Il c i g n o è l à ! m i . r a _ t e , a p p r e s s a g i à ! 

(a questo punto il cigno appare 
là dove il f iume forma una curva 
Ei conduce la navicella vuota) 

vi e n 
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(una pa r t e degli nomini nel fondo della scena) 
3 4 5 

(a l proscenio presso ad Eisa) 



m e s s o g i à il S a n 

C i - g n o fe . de l ! 

BI < À E , S a s c o s s a s i d e s t a d a l S H 0 l e t a rg ico s ta to , e l evandos i a s ten t i guarda verso 
KLNA [ a sponda del f i u m e ) 

11 c i - g n o J 

Ped. 
(Elsa resta qualcfie tempo come 

-pietrificata, immobi le ) 
LOH.(commosso) 

( d u r a n t e la perplessità gene ra l e ,Lohengr in si avvicina 
alla riva del f i u m e , e si abbassa verso il cigno guardane 
dolo con espressione di dolore.) 

G r a a l ! MODERATA fi ENTE LENTO 
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col „X _ s a i _ v e _ r à , t ' a . v r e ^ m i o c i _ g n o , v e _ d u t o a n . c o r . 
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SÉ 3 a 

( Ei si rivolge verso il proscenio,ad Elsa con l 'espressione del più acerbo dolore ) 

Ped. 



n o a v r e i b r a . m a 

ritard PIÙ LENTO 

Al Graal 

Ped. 

t o i l tao f r a . t e i , c h e m o r t o o . g n a n ere 

MODERATAMENTE LENTO, ( t u t t i esprimono so rp re sa ) 

eres 

(ro^ntre egli dà ad Elsa la sua spada, i l suo corno,ed il suo ansi lo) 
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(dopo aver baciata ed abbracciata più volte Elsa t ramort i ta) 

LE DONNE 

FIFJCE. 

GLI UOMINI 

Ped. 



/ / ciel! 

stra _ aia 

ORT. (avanzandosi al prose«» 

etra _ zia l 'aima il tno ab _ ban 

ma il tno abban 

ma il tao abban 

ma il tao abban 

m o 

cam 

pin F 
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pa _ lesar vo _ g f i o il mi _ s t e ro ! 
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stes_ sacangia-to 
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l 'ho, 
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e del Bra.ban -

BASSO 

stes-sa scacciasti a n - cor! mai 
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mostro in.san! ahi,qtial de _ lit . to n e l l ' i , ra 

Ped. 
Ped. 

Bass i -

. fre 

ahi,qnal de . Ài»! mostro in . san! 

do al 

3 5 7 
(Elsa resta con espressione di raix. 

bia t r is te ed immobile) 

MOLTO LENTO 

(Lohengr in al momento di monta re nella navicella ha ascoltato la voce di Ortruda arrestandosi . Egli cade solen 
nemente in g inocchio e leva le mani al cielo p regando .La bianca colomba del San Graal g iange sulla navicel la . 

Lohengr in esal tante di gioja si leva rapido e scioglie la catena,che lega il c igno, i l quale si tuffa immediatamente 
nel f iume,ed in sua vece Lohengrin rileva dall 'onde un bel giovinetto r iccamente vestito (Goffredo) e Io guida sulla 
r iva) . ^ ^ | — " ~ — . 

LOHENGRIN 

Bra.ban _ te mira il tuo si 



( O r t r u d a a l la vis ta di Gof f redo manda no g r i d o di r abb ia e cade t r a m o r t i t a a t e r r a 
L o h e n g r i n sa l t a lesto ne l l a b a r c h e t t a , e lega la co lomba a l l a ca tena d ' o r o ; la n a v i c e l l a PRESTO 

p a r t e Elsa r inv iene u n i s t an t e a l la v is ta di G o f f r e d o , i l qua l e si è avanza to al p roscen io , e va ad i nch ina r , 
si davant i al Re . T u t t i i c ava l i e r i B raban t in i p iegano i l g inocch io avan t i a G o f f r e d o , E l sa r i vo lgendo Io 

poco 

s g u a r d o verso i U f i u m e ) 

ELSA 

( s i vede ancora una volta Lohengr in valicando sul f i u m e in d i s i anza . Egl i e colla testa c u r a -
t a , t r i s t e appoggiandos i al silo s c u d o , stando in p iedi ne l la ba rche t t a . A quella vista mandano 
tutt i un grido di d o l o r e ) 
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ELSA (cade spenta ne l le braccia di G o f f r e d o , che la poggia lentamente 
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( m e n t r e si scopre Lohengrin da ben l u n g i , cala il s i p a r i o ) 




